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LV1 

TORNATA DI SABATO 11 FEBBRAIO 1899 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE ZANARDELLI. 

I N D I C E 

A t t i vari: 
Relazioni (Presentazione) : 

Alluvioni ( G U I C C I A R D I N I ) Pag. 1 9 8 0 
Istituti di chimica (GIOVANELLI). . . . . . . . 1980 
Modificazione alla legge elettorale politica (VOL-

L A R O - D E L I E T O ) 1 9 9 0 
Dimissioni del deputato Bovio 1970 

Oratori: 
BACCELLI, ministro della pubblica istruzione. 1972 
BOSELLI, presidente della Giunta del bilancio. 1970 
D E N I C O L Ò 1 9 7 1 
M I R A B E L L I 1 9 7 1 
Dimissioni del deputato F E D E 1972 

Disegno di legge {Seguito della discussione) : . . 1982 
Sovvenzioni ferroviarie : 

Oratori : 
C H I M I R R I , relatore 1 9 9 0 - 2 0 0 1 
D E N A V A 1 9 9 9 
F I L Ì - A S T O L F O N E 2 0 0 0 
G I A N T U R C O 2 0 0 0 
LACAVA, ministro dei laoori pubblici 1982 
P R I N E T T I 1998-2001 
R U B I N I 2000 
T O R R A C A 1 9 9 8 

Interrogazioni : 
Assassini in Bari : 

Oratori : 
D E N I C O L Ò 1 9 7 3 
MARSENGO-BASTÌA, sotto-segretario distato per 

l'interno 1972 
PELLOUX, ministro dell'interno . . . . . . . 1974 

Cassa per le pensioni di Torino: 
Oratori: 

C A R M I N E 1 9 7 5 
F E R R E R Ò DI C A M B I A N O 1 9 7 6 
F O R T I S , ministro d'agricoltura e commercio 1 9 7 4 - 7 7 

269 

Vini italiani in Ungheria: 
Oratori : 

B O R S A R E L L I Pag. 1 9 7 8 
C A N E V A R O , ministro degli affari esteri . . . 1 9 7 8 

Escursioni scolastiche: 
Oratori : 

B A C C E L L I , ministro della pubblica istruzione. 1 9 7 9 
B R U N I A L T I 1 9 7 9 

Osservazioni e Proposte : 
P E L L O U X , presidente del Consiglio 2 0 0 2 
S A N T I N I 2 0 0 2 - 0 3 

Proposte di legge (Svolgimento): 
Seggi definitivi nelle elezioni: 

Oratori: 
M A J O R A N A G 1 9 8 0 
PELLOUX, presidente del Consiglio 1981 

Agenti dell'abolita amministrazione del maci-
nato : 

Oratori : 
M A G L I A N I 1 9 8 1 
V A C C H E L L I , ministro del tesoro , 1 9 8 2 

La seduta comincia alle 14.5. 
Miniscalchi, segretario, legge il processo ver-

bale della seduta precedente, che è appro-
vato. 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto congedo, per mo-
t ivi di famiglia, gli onorevoli: Papadopoli, 
di giorni 10, e Pozzo Marco, di 10. 

[Sono conceduti). 
Dimissioni. 

Presidente. Prego di dar lettura di una let-
tera di dimissione, ohe mi è giunta da parte 
^del deputato Bovio. 
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Minisealchi-ErizzO; segretario, legge: 
Roma, 11 febbraio 1899. 

Illustre Presidente della Camera dei Deputati. 
« Dico la ragione delle mie dimissioni 

dall'Ufficio di deputato. 
« L'intenzione de' promotori dell ' inchiesta 

su' deputat i e senatori che hanno danaro 
dallo Stato, non può essere stata quella ap-
parsa nelle liste pubblicate da' giornali . I 
corsi de' pr iva t i docenti non sono pagat i 
dallo Stato ma dalle tasse d'iscrizioni. Altro 
voleva sapere la Camera; non il danaro de-
r ivato dalla legge, dal sudore, pagato a luce 
di sole. {Bene!) E stato, invece, uno scherzare 
sull 'onore di uomini, che nè ai Governi ne 
ai Par lament i consentono un minuto di equi-
voco sulla re t t i tudine del galantuomo. 

« Io aveva sacrificato la cattedra alle le-
gali incompatibi l i tà parlamentari , e per sal-
varne sin l 'ombra, non aveva accettato ono-
revoli incarichi offertimi da' ministr i Baccelli, 
Villari , Gianturco, r iducendomi alla pr ivata 
docenza, che mi dà quel tenue f ru t to oramai 
chiaro a tu t t i . Ebbene, dalle liste fa t te li-
cenziare alla stampa in modo quasi offensivo 
pare che sia nata una forma d'incompatibi-
li tà morale sin t ra la pr ivata docenza e 
l'ufficio legislativo. 

« Che può fare un lavoratore che nulla 
possiede fuori della cat tedra? Lascia il suo 
posto ai ricchi, agli abili, e va via. (.Appro-
vazioni — Commenti). 

« Con alta osservanza 
« Devotissimo 

« GIOVANNI Bovio. » 
Boselli, presidente della Commissione generale 

del bilàncio. Chiedo di parlare. 
Presidente. Come Presidente rilevo soltanto 

le parole «le liste fat te licenziare alle s tampe» 
per dichiarare che la Presidenza non ha fat to 
licenziare niente ; non solo, ma essa ha co-
scienza di avere, insieme con l'ufficio di se-
greteria, tenuto celati codesti elenchi nel 
modo più scrupoloso, con la massima e più 
completa segretezza. Essa quindi è estranea 
a qualunque pubblicazione; e non era possi-
bile che da parte dell'ufficio di Presidenza 
questi elenchi fossero resi noti. {Segni di viva 
approvazione). 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole presi-
dente della Giunta generale del bilancio. 

Boselli, presidente della Giunta generale del bi-
lancio. Le dichiarazioni che il Presidente della 
Camera ha fat to a nome suo e della Presi-
denza, io posso r ipetere a nome della Giunta 
generale del bilancio. 

La Giunta generale del bilancio non li-
cenziò alcuna lista alla pubbl ici tà ; deliberò 
solamente di pubblicare questo elenco, quando 
sarebbe venuto innanzi alla Camera il conto 
consuntivo 1897-98; e così deliberava, perchè 
l ' intento col quale la Giunta domandò questi 
elenchi, non fu un intento di suspicione, un 
intento d'indole morale o costituzionale, ma 
semplicemente un ' indagine per la quale aveva 
avuto impulso da proposte recate in questa 
Aula. 

Mi conceda la Camera di dire brevemente 
come la Giunta venne ad occuparsi di questo 
argomento. 

La Giunta del bilancio sedeva il giorno 
17 dicembre, mentre in quest 'Aula ta luni 
colleghi nostri accennavano alla mozione già 
presentata perchè si comunicassero alla Ca-
mera gli elenchi dei membri del Par lamento 
che percepirono assegni sul bilancio dello 
Stato, da allegarsi, diceva la mozione di quei 
nostri colleghi, al conto consuntivo. Durante 
la seduta della Giunta generale del bilancio 
venne la notizia che il ministro del tesoro 
aveva risposto di non fare difficoltà alla pre-
sentazione di simile documento purché la 
Giunta del bilancio ne avesse fat to a quel 
fine richiesta. Allora la Giunta generale del 
bilancio ne fece richiesta ed i documenti le 
pervennero il giorno 7 di questo mese. Di 
questi documenti io dett i le t tura alla Giunta 
stessa ed essa deliberò di farne la pubblica-
zione insieme col conto consuntivo, tenendoli 
però a disposizione della Camera nel caso 
che lo svolgimento della mozione dei col-
leghi Vischi, Manna e al tr i venisse dinanzi 
alla Camera pr ima che del conto consuntivo 
potesse essere pronta la relazione o per ogni 
altra eventual i tà . 

Tale lo stato delle cose. E doloroso che il 
fat to di pubblicazioni avvenute al di fuori 
della Giunta generale del bilancio abbia determi-
nato un nostro collega, chiarissimo per in-
gegno ed a tu t t i caro per le quali tà dell 'animo 
suo.... 

Voci. Ma non soltanto per lui, ma è per 
tu t t i gli a l t r i lo stesso ! 

Boselli, presidente della Commissione del bilancio. 
! Ya bene, ma siccome io mi trovo dolorosa-
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mente in mezzo a questa questione cerco di 
temperare l'amarezza elie tut t i noi proviamo 
anticipando la proposta, che altri colleghi di 
diverse parti della Camera faranno, di non 
accettare cioè le dimissioni dell'onorevole 
Bovio, e di non accettarle con una dimo-
strazione che significhi per lui e per tutti 
gii altri colleghi che nè la richiesta fatta 
dalla Giunta generale del bilancio, nè la pre-
sentazione dei documenti ad essa relativi, nè la 
deliberazione della Giunta stessa possano si-
gnificare in alcun modo sospetto o biasimo 
rispetto ai nomi compresi in quegli elenchi. 
[Bravo!) Onorevoli colleghi, la Camera ita-
liana merita miglior nome di quello che le 
facciamo noi stessi... (Interruzioni). 

Fortis, ministro d'agricoltura e commercio. Ma 
allora perchè avete pubblicati questi elenchi ? 

Bosetti, presidente della Giunta generale del bilan-
cio... siamo noi che favoriamo il diffondersi di 
idee che possono ferire la rispettabilità e la 
perfetta correttezza dei membri di questa as-
semblea. 

Io non conosco gli elenchi consimili degli 
altri Parlamenti, ma auguro a tutt i i Parla-
menti di poter presentare degli elenchi come 
quelli che la Giunta generale del bilancio ha 
avuto sotto gli occhi e che voi vedrete con 
la pubblicazione del conto consuntivo. 

Date queste spiegazioni, anche a nome 
della Giunta generale del bilancio, io pro-
pongo di non accettare le dimissioni del col-
lega Bovio con 1' interpretazione che ho dato 
a questa proposta. (Segni di approvazione). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Mirabelli. 

Mirabelli. Io non so spiegarmi questa let-
tera del nostro collega Bovio. 

Egli, forse, dinanzi allo spettacolo del suo 
nome, in una lista equivoca... 

Voci da diversi banchi. Ma che equivoca ! 
Mirabelli.-. Sicuro: la lista desta sospetti 

nel Paese ed ecco l'equivoco. 
Forse, perciò, ha avuto un impeto di ri-

bellione? o gli è balenato il dubbio di una 
gelosa incompatibilità morale ? o siamo noi 
dinanzi ad una iperbole nobile del sentimento 
e della dignità umana ? Io non so. Certo è 
che l ' incompatibilità morale, fra la privata 
docenza e l'ufficio legislativo, non ha fonda-
mento e ragione; e sono stupito che l'ombra 
sola del dubbio abbia potuto attraversare la 
coscienza pura ed illuminata del nostro col-

lega ed amico, così alto nella giusta estima-
zione del Paese e del Parlamento. 

Questo vorrà dirgli la Camera, accogliendo 
la proposta, del Presidente della Giunta ge-
nerale del bilancio : e vorrà dirgli che — in 
un'ora trepida per la civiltà politica del 
Paese — il posto di un valentuomo, che il 
Paese onora con la scienza e con la vita, è 
dove il legislatore combatte le battaglie ci-
vili della libertà. (Approvazioni a sinistra). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
De Nicolò. 

De Nicolò. Dopo le dichiarazioni fatte dal 
presidente della Camera e dal presidente 
della Giunta generale del bilancio, dichia-
razioni certo che debbono affidare tutti, io 
li prego anzitutto entrambi di volere, nella 
sfera delle rispettive attribuzioni, indagare 
il come ed il perchè questa deplorevole in-
discrezione abbia avuto luogo, con l'inten-
zione evidentemente di provocare nuovi e 
deplorevoli scandali. 

Prego poi, e propongo formalmente alla 
Camera di non prendere atto delle dimis-
sioni offerte dall'onorevole Bovio. Ancorché 
le dimissioni sue fossero venute innanzi alla 
Camera ispirate a tutt ' altro movente, sa-
rebbe stato per me grato l'associarmi al-
l'onorevole Mirabelli, pregando la Camera di 
non volerne prendere atto: i titoli di bene-
merenza dell'onorevole Bovio verso il Paese, 
verso questa Camera e verso la scienza sono 
tali, che da ogni punto della Camera noi 
dobbiamo fare istanza perchè non si accet-
tino le sue dimissioni. 

Ma le ragioni che spingono l'onorevole 
Bovio sono di tale natura, da allargare la 
questione, (Benissimo !) e quindi è che non 
solo la Camera non deve prendere atto di 
queste dimissioni, ma questa sua delibera-
zione deve prorompere dall'animo come un 
grido d'indignazione contro coloro che hanno 
creduto di gettare il fango sull'onorabilità di 
tutti quei colleghi, i cui nomi sono in quella 
lista. 

Io mi sarei creduto onorato di trovarmi 
in quell'elenco, perchè tut t i quelli che vi 
sono compresi lo sono a titolo d'onore. I l 
trovarvisi compresi significa ch'essi lavo-
rano, operano onestamente alla luce del sole, 
traendo un modesto compenso dall'opera pro-
pria. 

Quindi io credo che la Camera unanime 
debba respingere le dimissioni offerte dal-



Atti Parlamentari — 1972 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA X X — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DELL' 1 1 FEBBRAIO 1 8 9 9 

l 'onorevole Bovio; e dare a questo rigetto 
un alto significato di protesta, contro il nuovo 
scandalo che si è cercato promuovere contro 
la Camera italiana. (Benissimo! — Approva-
zione). 

Baccelli, ministro dell'istruzione 'pubblica. Do-
mando di parlare. 

Voci. Allora parleremo tut t i . 
Baccelli, ministro dell'istruzione pubblica. Io 

naturalmente non parlo come Guido Baccelli, 
che si trova anch'egli nell 'elenco (Si ride)] 
parlo come ministro della pubblica istruzione 
unendomi a nome del Governo di gran cuore 
ai voti già espressi dalla Camera perchè non 
sia accolta la domanda dell 'onorevole Bovio. 
(Benissimo!) 

Presidente. Metto dunque a parti to la pro-
posta fa t ta dalla onorevole Giunta del bilan-
cio per mezzo del suo presidente, e secondata 
anche dagli onorevoli Mirabelli e De Ni-
colò e dal Governo, che la Camera non ac-
cetti le dimissioni dell'onorevole Bovio. Chi 
l 'approva è pregato d'alzarsi. 

(È approvata all'unanimità — Conversazioni 
animatissimé). 

Vengono ora altre dimissioni : è l'onorevole 
Fede che scrive al presidente della Camera: 

« I l sottoscritto dà le sue dimissioni da rap-
presentante il collegio di Riccia e prega Vo-
stra Eccellenza di comunicarle alla Camera 
perchè ne prenda atto. 

« Roma, 8 febbraio 1899. » 
(Pausa). 
Non sorgendo osservazioni in contrario, 

io non posso che invitar la Camera a pren-
dere atto delle dimissioni dell'onorevole Fede. 

(La Camera ne prende atto). 

Dichiaro vacante il collegio di Riccia. 

Interrogazioni. 
Presidente. L'ordine del giorno reca le inter-

rogazioni (Continuano animate conversazioni). Fac-
ciano silenzio, onorevoli colleghi, al tr imenti 
è impossibile procedere nell 'ordine del giorno. 

I l Governo, avendo dichiarato di ricono-
scere urgente la interrogazione presentata 
dall'onorevole De Nicolò su fat t i avvenuti in 
Bari e di volervi rispondere subito, daremo 
la precedenza alla interrogazione stessa di-
ret ta al ministro .dell'interno, « sui gravi fa t t i 
avvenuti in Bari, nella notte dal sette al-

l'otto febbraio, in cui fu possibile ad una 
mano di malviventi perpetrare due assassinii, 
un grave ferimento, ed altre aggressioni e 
violenze, in diversi punti della città, turbando 
per varie ore l 'ordine pubblico; senza es-
sere f renat i in modo alcuno, e r imanendo an-
cora ignoti alla pubblica autorità. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
Finterno ha facoltà di parlare. 

Marsengo-Bastìa, sotto-segretario di Stato per 
l'interno. Giunsero teste al Ministero le infor-
mazioni sui fa t t i che diedero luogo alla in-
terrogazione dell'onorevole De Nicolò; ed io 
mi affretto a r iferir le testualmente a lui ed 
alla Camera. 

Nelle prime ore della notte dal 7 all '8 
corrente venne denunziato all'ufficio di pub-
blica sicurezza di Bari un furto, con scasso, 
di lire 4,000, che era stato consumato nel 
domicilio di un oste, certo De Nicolò. L'au-
torità di pubblica sicurezza iniziò subito le 
pratiche opportune per iscoprire i colpevoli ; 
e potè procedere, su certi indizi, all 'arresto 
di tale Angela Palmieri , inquil ina del deru-
bato. Questa confessò che realmente aveva ru-
bato queste 4,000 lire. Fu sequestrata la re-
furt iva, in parte; sicché su questo, non si po-
trebbe fare una questione. 

De Nicolò. Non è di questo. . . 
Marsengo-Bastìa, sotto-segretario di Stato per 

l'interno. Questo, come antefatto. 
Mentre l'ufficio di pubblica sicurezza stava 

facendo queste indagini sul furto, ebbe no-
tizia che una pat tugl ia di guardie, perlu-
strando le vie della vecchia Bari, aveva tro-
vato un cadavere. 

Si recarono sul luogo l 'autorità di pub-
blica sicurezza e l 'autorità giudiziaria; e, 
mentre adempievano alle prime formalità di 
legge, venne loro segnalata la presenza di un 
altro cadavere, il quale giaceva in una loca-
li tà prossima alla precedente. 

Questi fa t t i giustamente impressionarono 
le autorità di pubblica sicurezza di Bari, le 
quali si diedero tosto a far ricerca dei col-
pevoli. Nel momento, non si poterono trovare 
testimoni, non si poterono avere i pr imi fili 
che portassero alla scoperta degli autori del 
misfatto; però, in seguito, si poterono spin-
gere le indagini col massimo zelo ; e si potè 
ri tenere che i due reati avessero una specie 
di connessità f ra di loro, tanto per r ispetto 
agii autori che alle cause. 
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Sembra, a quanto mi si rifesisce, come ho 
detto, che alcuni marinai di un piroscafo 
inglese, accompagnati da un pregiudicato, 
certo Amoretti, già condannato per furto, in 
seguito ad un diverbio avuto, una sera pre-
cedente, nelle vie di Bari, con intenzione di 
vendicarsi, sfogassero i loro rancori contro gli 
uccisi. 

Vennero raccolti molti e gravi indizi a 
carico di questi marinai e a carico del pre-
giudicato Amoretti; vennero arrestati gli uni 
e l'altro, ed ora sono nelle mani dell'auto-
rità giudiziaria, la quale proseguirà ]e sue 
indagini. 

Come vede l'onorevole De Nicolò e come vede 
la Camera, non trattasi qui di fatti di indole 
generale, ma di fatti che hanno, almeno allo 
stato delle cose, l'apparenza di un'indole spe-
cialissima. Non è il caso, in questo momento, 
di stabilire se qui si tratti del rifiorire della 
così detta mala vita; jad ogni modo, si assi-
curino l'onorevole De Nicolò e la Camera che 
il Governo continuerà le sue indagini, e farà 
in modo che questi fatti, i quali, come dico, 
non sono d'indole generale, non si ripetano ; 
e che la colta e civile città di Bari non sia 
più teatro di così luttuosi avvenimenti. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
De Nicolò. 

De Nicolò. Ringrazio, anzitutto, il sotto-
segretario di Stato, per la sollecitudine con 
cui ha creduto di rispondere alla mia inter-
rogazione. Quello che è accaduto in Bari, 
nella notte dal 7 all'8 febbraio, giustifica 
pienamente una interpellanza, che spero di 
poter svolgere presto, sulle condizioni gene-
rali della pubblica sicurezza nelle Puglie, 
(Entra nell'Aula l'onorevole presidente del Con-
siglio). 

Sono lieto di veder giungere, in questo 
momento, il presidente del Consiglio, gene-
rale Pelloux: perchè il generale Pelloux, che 
ebbe una missione da adempiere in Bari, ha 
certamente dirette conoscenze dell'ambiente 
e delle condizioni vere di quella cittadi-
nanza. 

E vero, onorevole Marsengo, che i fatti 
non hanno un'importanza generale, ma è pur 
vero che deve profondamente impensierire 
questo riprodursi di atti delittuosi collettivi, 
compiuti per brutale malvagità. 

Nella stessa notte, in vari punti della 
città, vengono commessi due assassinii. E non 
basta: una povera donna è aggredita e fe-

rita gravemente da una mano di malviventi ; 
un altro individuo, nella stessa notte, mentre 
apre la porta di casa sua, è aggredito alle 
spalle dalla stessa turba di malviventi e deve 
la propria salvezza alla sollecitudine colla 
quale sa trarsi dietro la porta di strada. 

Ora, come vede, i fatti sono gravi, av-
vengono nella stessa notte, anzi nel giro di 
pochissime ore in punti diversi della città 
e sono commessi da turbe di cinque o sei in-
dividui. Gli agenti della pubblica sicurezza 
rinvengono i cadaveri, ricevono il giorno dopo 
denunzie delle altre aggressioni e degli altri 
ferimenti avvenuti, ma nulla sorprendono, 
nulla impediscono, nulla sanno indicare di 
certo il giorno dopo all'autorità giudiziaria 
che deve procedere all'istruzione. 

Eppure io devo dirlo, e devo dirlo per 
amore di verità, a capo di quella prefettura 
abbiamo oggi un uomo di elevato ingegno, 
pieno di energia giovanile, che vorrebbe farer 

che ha le migliori intenzioni di questo mondo, 
ma egli si trova impatente perchè manca as-
solutamente dei mezzi idonei a ridonare ad 
una città, che come quella è stata recentemente 
perturbata da gravi fatti, la tranquillità e ri-
pristinare veramente l'ordine. Perchè (e qui mi 
rivolgo all'onorevole Pelloux, che può con-
venire nel mio ordine d'idee, a luì che ha 
studiato direttamente e da vicino le cause 
che determinarono i disordini dell'aprile e 
del maggio scorsi nella città e nella provin-
cia di Bari) è precisamente la delinquenza 
comune, resa audace dalla poca difesa sociale, 
che ha offerto il contingente più largo ed 
organizzato ai disordini che nelle Puglie si 
sono verificati in quei mesi. Quindi è soprat-
tutto nel perseguitare questi delinquenti co-
muni, nel togliere le radici della loro auda-
cia che noi potremo trovare specialmente in 
quella regione la via più sicura del ripristi-
namento dell'ordine e della tranquillità pub-
blica. Non mi pare che le indagini per i fatti 
accaduti nella notte dal 7 all'8 febbraio si 
siano messe sulla buona via: ho letto anch'io 
che si son fatti arresti di marinai norvegesi 
ed americani, ma non so vedere in che modo 
potessero entrarvi questi marinai, i quali nelle 
ore del giorno avevano avuto una rissa di 
poco conto sul porto. E poi v'è una gravis-
sima ragione che deve assolutamente far re-
spingere questa ipotesi: uno degli assassinati 
ha ricevuto 27 colpi di pugnale ed un al-
tro 14. 
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Ora i marinai norvegesi ed americani abi-
tualmente hanno quei coltelli che servono 
per uso delle loro mansioni a bordo ; ma, di-
ciamolo pure, il pugnale è un 'arma speciale 
che sogliono portare e adoperare i nostri mal-
viventi indigeni. In ogni modo non si spie-
gherebbe il r ipetersi di tant i at t i di delin-
quenza da parte di marinai stranieri, giacche 
mancherebbe per essi una ragione determi-
nante. 

Quindi io mi auguro che le indagini della 
pubblica autorità non debbano deviare e che 
si colpisca la delinquenza vera, che è quella 
che perturba oggi grandemente quell ' impor-
tante centro di popolazione che è la cit tà 
di Bari. 

Pelloux, presidente del Consiglio. Sono lieto 
di essere giunto proprio nel momento in cui 
parlava l'onorevole De Nicolò. Egli sa quanto 
interesse io porti alla Provincia di cui si è 
occupato, che conosco abbastanza bene, e che 
tanto è degna d'ogni riguardo. 

Al primo momento io avevo immaginato 
che i dolorosi fa t t i avvenut i fossero ancora 
conseguenza di quella certa associazione della 
mala vita, che egli ricorda certamente, ma 
non ho omesso di domandare le più partico-
lareggiate informazioni al prefetto, ed il 
prefetto ha dato le informazioni, che l'ono-
revole sotto-segretario ha testé comunicato 
alla Camera. 

Posso assicurare l'onorevole De Nicolò 
che si è in ciò spiegata la massima energia, 
ma bisogna lasciar fare; io comprendo le 
ragioni, per le quali egli è impaziente di 
un r isul tato; ma d'al tra parte egli deve ri-
tenere che bisogna lasciare il corso alla giu-
stizia. 

Creda pure, onorevole De Nicolò, noi 
tu t t i siamo interessati al mantenimento del-
l 'ordine pubblico, ed a che non si verifichino 
simili delitti, che fanno veramente torto al 
nostro paese. Egl i ha detto bene che il pu-
gnale è purtroppo usato spesso dagli italiani; 
ma dire a priori che oggi i colpevoli non pos-
sano essere altro che italiani, non mi pare 
giusto. 

Avviene che quando fat t i simili si veri-
ficano, sono subito da tu t t i conosciuti; ma 
da parte sua l 'Autori tà non può subito far 
sapere le ricerche da essa fat te ed i r isul tat i 
che ne ott iene. 

Di ciò potrei citare molte prove; per 
esempio, in una città d ' I tal ia è stata ulti-

mamente scoperta una associazione di ladri, 
la quale è autrice di molti f u r t i commessi 
recentemente ; ebbene, il pubblico non ha 
potuto esserne informato subito, perchè le ri-
cerche dovevano essere continuate e comple-
tate nel modo più segreto. 

Lasci dunque fare alle Autorità, onore-
vole De Nicolò, e creda pure che il Governo 
è interessatissimo a scoprire i colpevoli dei 
deli t t i di Bari, e spera di riuscirvi, poiché 
i mezzi di cui disponiamo sono adoperati con 
la massima larghezza. 

Quanto al numero delle guardie, ho già 
annunziato alla Camera, nella discussione 
del bilancio dell ' interno, che si stanno re-
clutando nuove guardie per inviarle là dove 
è maggiore il bisogno. 

Ripeto dunque, onorevole De Nicolò, ab-
bia fiducia e si assicuri che da parte nostra 
si fa tutto quello che si può e che si otter-
ranno buoni r isultat i . 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-
l'onorevole Carmine al ministro di agricol-
tura e commercio « per sapere se e quali 
provvedimenti intenda prendere o quali pro-
poste legislative intenda presentare in seguito 
ai disordini avvenuti nel l 'ul t ima assemblea 
della Cassa nazionale per le pensioni di To-
rino. » 

A questa interrogazione va connessa l'al-
tra dell 'onorevole Ferrerò di Cambiano, al mi-
nistro di agricoltura e commercio, « per sapere 
se si occupi o intenda "occuparsi delle condi-
zioni della Cooperativa Mutua di Torino che 
si intitola « Cassa Nazionale per le pen-
sioni, » e dei recenti disordini ai quali ha 
dato luogo, con l ' intento di difendere il fe-
condo principio della previdenza sociale, e allo 
scopo di salvaguardare il prestigio di un 
nome, che dovrebbe essere riservato all 'Isti-
tuto veramente nazionale, creato con la legge 
17 luglio 1898. » 

L'onorevole ministro ha facoltà di par-
lare. 

FortiS; ministro di agricoltura e commercio. Le 
interrogazioni dell'onorevole Carmine e Fer-
rerò di Cambiano si possono r iferire ad un 
doppio ordine di provvedimenti : ai provve-
dimenti relat ivi a l la società indicata nelle 
interrogazioni e a provvedimenti di carattere 
generale che sono suggerit i da an' esperienza 
dolorosa. 

Ora io risponderò ad entrambi gl' interro-
ganti, se me lo permettono, perchè la so-
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stanza delle interrogazioni è perfet tamente 
identica. Per ciò che si riferisce alla Cassa 
Nazionale di Torino, ebbi già altra volta 
occasione di dire alla Camera, se non erro, 
che trat tandosi di una Società coopera-
tiva, costituita a' termini del Codice di com-
mercio e dallo stesso regolata, il Governo 
non ha poteri per prendere misure di scio-
glimento o di riforma, a meno che non 
ricorrano gravi ragioni di ordine pubblico, 
come forse nel caso at tuale potrebbe ammet-
tersi. Ma io credo che lo scopo degli inter-
roganti sia piuttosto quello di conoscere quali 
siano gli intendimenti del Governo, di fronte 
alla esistenza di società del tipo di quella in 
questione. 

Ora io non ho alcuna difficoltà di dichia-
rare che mi propongo di presentare al Parla-
mento un disegno di legge intorno a siffatte 
associazioni od imprese, le quali hanno bensì 
uffici di previdenza, ma non assicurano una 
uguaglianza di. t rat tamento agli associati, nè 
garantiscono sufficientemente ciò che promet-
tono, nè presentano il piano e lo svolgimento 
della loro impresa in modo che gli interes-
sati possano rendersi esatto conto dei risul-
ta t i conseguibili. 

Credo che bisogna assolutamente dare al 
Governo il diritto di investigare, pr ima che 
le Società si costituiscano, se esse siano tec-
nicamente ordinate. Quando sia riconosciuto 
che esse corrispondono a concetti fondamen-
tal i della previdenza e che assicurano egua-
glianza di t rat tamento agli associati, allora 
soltanto si autorizzerà la loro costituzione. 

Così soltanto si potrà ovviare a tu t t i gli 
inconvenienti, che oggi si deplorano; si evi-
teranno amare delusioni, che possono anche 
esser causa di disordini e si impedirà l 'abuso 
di un santo principio, come quello della pre-
videnza. Questi sono gli intendimenti del Go-
verno. 

Aggiungerò che il disegno di legge è 
quasi compiuto e ohe f ra qualche giorno avrò 
l'onore di presentarlo alla Camera. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Carmine. 

Carmine. Non mi aspettavo dall 'onorevole 
ministro di agricoltura una risposta molto 
diversa da quella che egli si è compiaciuto 
di fare alla mia interrogazione. 

Riconosco io pure che l 'argomento, ri-
guardando interessi privati , non può essere 
t ra t ta to se non con molte cautele. Ho cre-

duto tu t tavia che potesse essere portato alla 
Camera, sia perchè se ne era qui discorso 
altra volta, sia perchè tut to ciò, che ha at-
tinenza coll 'ordinamento della previdenza, 
entra senza dubbio nella competenza del Par-
lamento. 

Mi affrett o a dichiarare che non metto in 
dubbio in nessun modo la buona fede delle 
persone, che hanno l'ufficio di dirigere e di 
amministrare l ' Ist i tuto, a cui si riferisce la 
mia interrogazione; ma ricordo che un Corpo 
tecnico dello Stato, come il Consiglio della 
previdenza, ed una Società privata, che si 
propone lo studio dei problemi della previ-
denza da un punto di vista esclusivamente 
scientifico, quale è l'Associazione degli Attuari 
I ta l iani , hanno dimostrato la fallacia delle 
basi, su cui sono poggiat i Is t i tu t i del genera 
di quello di cui stiamo parlando. Questo giu-
dizio era fondato sopra argomenti che io qui 
non mi posso permettere di ricordare, ma il 
principale cui quali fu ricordato dal mini-
stro quando disse, che il difetto che hanno 
questi Is t i tu t i è di non assicurare la par i tà 
di t rat tamento tra i diversi soci. 

I direttori e gli amministratori della Cassa 
Nazionale dì Torino non sono stat i sempre 
equanimi come sono io, perchè hanno insi-
nuato che tanto il Consiglio di previdenza 
come l'Associazione degli Attuar i si siano 
lasciati influenzare da quelli dei loro membri 
che hanno rapport i con Società di assicu-
razione sulla vita. 

Quest'accusa è semplicemente ridicola, sia 
perchè quei due Corpi sono composti di per-
sone che non si lasciano tanto facilmente 
influenzare, sia perchè di Società di assicu-
razione sulla vi ta ve ne sono parecchie ba-
sate sul principio della mutual i tà e della 
cooperazione, i cui amministratori , quindi, 
non hanno nessun interesse personale da di-
fendere, sia, infine, perchè anche le Società, 
che fanno l 'assicurazione sulla vita a scopo 
di speculazione, non possono evidentemente 
temere una seria concorrenza da un Ist i tuto 
che domanda ai suoi soci una sola lira, al 
mese. 

Nonostante ciò, ripeto, io voglio essere 
equanime e non metto in dubbio, in nessun 
modo, la buona fede dei signori direttori ed 
amministratori della Cassa Nazionale di To-
rino; ma è indubitato che questi is t i tut i 
fanno la propaganda con tali metodi da far 
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nascere amare delusioni in coloro che si la-
sciano adescare ad entrarvi soci. 

Quando si dichiara che la pensione, che 
sarà assegnata a ciascun socio dopo 20 anni, 
non potrà eccedere le 2000 lire, è evidente 
che molti ingenui crederanno che, se la pen-
sione non arriverà a 2000 lire, non sarà cer-
tamente molto al di sotto di questa somma. 
(Si ride). 

E quando si fa la propaganda con opu-
scoli, come uno che avevo in mano teste, nei 
quali si afferma che la Cassa è dest inata a 
risolvere, per evoluzione pacifica, il problema 
sociale (Si ride), io domando chi di voi, ono-
revoli colleghi, non vorrebbe concorrere col 
tenue sacrificio di una l i ra al mese a così 
grande r isul tato ! (Risa e commenti). 

Simili promesse devono necessariamente 
produrre delusioni dalle quali derivano con 
faci l i tà disordini, come quelli che sono av-
venuti nel l 'ul t ima assemblea generale dei 
soci della Cassa di Torino, che non si è po-
tu ta tenere senza l ' intervento dei carabinieri , 
di guardie di pubblica sicurezza e di un de-
legato il quale dovette, in ultimo, sciogliere 
r adunanza cogli squil l i di tromba. (Nuove 
risa). 

De Felice-Giuffrida. E non erano socialisti! 
Presidente. Non interrompa. 
Carmine. Voi mi ammetterete che un isti-

tuto di cooperazione che ha bisogno di avere 
cooperatrici le autori tà di pubblica sicurezza, 
esercita la cooperazione con metodi che non 
sono senza pericoli e che devono quindi ri-
chiamare l 'at tenzione del Governo. 

Ripeto che l 'argomento è molto delicato 
e non mi aspettavo che l 'onorevole ministro 
venisse ad annunziare fino da oggi quali 
provvedimenti intende di adottare. Eg l i ha 
mostrato di aver studiato e di s tudiare l 'argo-
mento e ha dichiarato di voler concretare 
proposte che saranno presentate alla Camera. 
Io non gli domandavo di più e quindi mi di-
chiaro sodisfatto della sua risposta. 

Presidente. Ha facoltà di parlare 1' al t ro 
interrogante, l 'onorevole Ferrerò di Cambiano. 

Ferrerò di Cambiano. Mi compiaccio e mi 
onoro di essere compagno in questa interro 
gazione, che tendeva alla tutela della pub 
blica buona fede e alla difesa del pr incipio 
salutare della previdenza sociale, ad un uomo 
così autorevole e così r iguardoso com'è l'ono-
revole Carmine; perchè la questione è grave 
e delicata ad un tempo. 

E con lui mi compiaccio delle dichiara-
zioni che ha fat to l'onorevole ministro di 
agricoltura e commercio, e ne lo ringrazio an-
ch' io vivamente, perchè egli non poteva ri-
spondere nè al t r imenti nè meglio alla nostra 
interrogazione. 

Non poteva rispondere al t r imenti perchè, 
t rat tandosi di questione quasi pr ivata , era 
anche già per noi saputo ed evidente che il 
Governo non ha potestà nè mezzi, allo stato 
della legislazione attuale, di intromettersi 
nella gestione di ta l fa t ta di società e di im-
prese e neanche di mettere il pubblico in 
guardia contro di esse, come pure da altr i 
gli si era chiesto. Cosicché, anche dopo i di-
sordini tentat i e scoppiati nelle ul t ime adu-
nanze della Cassa Pensioni di Torino, non 
poteva essere il caso di inviarvi un Regio 
Commissario, perchè non c'erano gli estremi 
dell 'ordine pubblico e non si sarebbe neppur 
saputo qual compito dare al Commissario. 

Nè poteva volersi ed ordinarsi un' in-
chiesta giudiziaria perchè, t ra t tandos i di so-
cietà commerciale, sarebbe stato necessario 
che i soci rappresentant i l 'ot tavo del capi ta le 
sociale, come vuole l 'articolo 153 del codice 
di commercio, ne avessero fat to domanda al-
l 'autori tà giudiziaria ; e d 'altro canto neppur 
si t ra t ta di violazioni dello s tatuto sociale, 
nè di meno corretta amministrazione, nè di 
alcun pericolo per i fondi sociali. Dunque 
nessun modo di provvedere legalmente nè 
in via amministrat iva nè in via giudiziaria; e 
l 'onorevole ministro non poteva fare al t r imenti 
che affermarlo nella sua risposta, accennando 
ai tentat ivi già prima fa t t i lodevolmente, 
ma inuti lmente, dal Ministero per prevenire 
o per r imediare ai danni ora lamentat i . 

Ma neppur ci poteva rispondere meglio 
l 'onorevole ministro, perchè altro di meglio 
non potevamo desiderare della promessa che 
egli ci ha fatto, che al più presto possibile 
avrebbe presentato un disegno di legge ten-
dente a regolare il riconoscimento e la con-
dizione giuridica di così fa t te imprese che 
toccano alla previdenza ed alle assicura-
zioni. 

Questo disegno di legge era stato di già 
chiesto al Governo dal Consiglio della Pre-
videnza, che in due sue tornate, nel l 'apri le 
del 1897 e nell 'ot tobre del 1898, ne denun-
ciava la necessità deplorando e condannando 
queste Società di assicurazione e di pensione 
sul t ipo della Cassa di Torino. 
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E giudizio consimile essendosi espresso 
alla Camera dei deputati , nella tornata del 
15 apri le 1898, allorché discutevasi sulla 
Cassa Nazionale di previdenza per la vec-
chiaia e l ' i nva l id i t à degli operai, pur al 
lora lamentandosi i d is inganni ohe agli il-
lusi soci loro preparavano queste Casse, l'ono-
revole ministro Cocco-Ortu formalmente pro-
metteva, poiché altro mezzo non aveva di 
r iparare il danno, che vi avrebbe provveduto 
presentando un disegno di legge sulle assi-
curazioni. 

L'onorevole ministro Fort is mantiene dun-
que l ' impegno e gliene diamo lode. Ed io 
spero che questo suo disegno di legge venga 
presto in discussione e g iunga a provvedere 
adeguatamente, poiché è di somma urgenza 
il provvedere, contando la Società di Torino 
127,000 soci con ormai oltre tre milioni di 
capitale, ed a simil i tudine sua altre essen-
done sorte ed anche di recente, con danno, 
per poco che si indugi, i r reparabi le per opera 
della più at t iva propaganda, non dico dei 
truffatori dell 'al trui , ma degli i l lusi dalla 
propria buona fede. 

Io non m ' indug ie rò a dire, anche per non 
far perdere tempo alla Camera e per non ri-
petere quello che hanno detto meglio l'onore-
vole ministro e l 'onorevole Carmine, come 
queste Società, cosiddette a t ipo mutuo coo-
perativo, che lasciano sperare delle laute 
pensioni col versamento di poche lire e creano 
necessarie e deplorevoli disuguaglianze t ra i 
soci, sono pericolose e non hanno base tecnica, 
specialmente perchè suppongono un coeffi-
ciente di ipotetiche e iperboliche iscrizioni 
di nuovi soci, e perchè calcolano erroneamente 
l 'el iminazione della mortal i tà e della deca-
denza e perchè si riferiscono ad un saggio di 
interesse che non può durare. Quindi queste 
Società, costi tuite sopra basi non solide, non 
possono produrre che dis inganni ed amarezze 
e recar perciò danno e discredito al princi-
pio della previdenza, già così debole nelle 
nostre classi popolari . Di qui l ' insistenza 
nostra. 

Colla nuova legge queste Società, che toc-
cano tanto da vicino alla previdenza, do-
vranno chiedere il loro riconoscimento non 
più al l 'autori tà giudiziaria, la quale è per 
ragion di cose incompetente, ma al ministro 
di agricoltura e commercio, ed ottenerlo per 
Decreto Reale dopo un esame dil igente delle 
loro basi tecniche e del valore dei loro in-
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tent i e dei mezzi per raggiungerl i , fa t to 
dal Consiglio della Previdenza o dal Con-
siglio di Stato. Ed anche le Società esi-
stenti dovranno sottostare a questo esame e 
richiedere il riconoscimento loro per Decreto 
Reale. E poi su tu t te dovrà invigi lare sem-
pre il ministro d 'agricoltura e commercio. 
Così si avranno i r imedi ai danni che or la-
mentiamo. E non ci impaurirà la lotta che 
per l 'esistenza loro combatteranno le Società 
minacciate; non ci impauriranno neanche le 
7500 lire che in una seduta tenuta lo scorso 
anno dalla Cassa di Torino si sono dette stan-
ziate a disposizione della Presidenza allo scopo 
di 'ottenere appoggi nella loti a par lamentare 
che la Cassa avrebbe dovuto sostenere! Son 
poche in veri tà per corromperci o son troppe 
per tanto nobile causa! 

Ma la mia interrogazione aveva ancora 
un altro scopo, e l 'accenno per finire. 

10 ho chiesto che fosse provveduto a che 
Società consimili non potessero usurpare il 
t i tolo di Casse Nazionali . 

11 Parlamento l 'anno scorso votò una legge 
con la quale questo titolo di Nazionale veniva 
dato alla Cassa di previdenza per la vec-
chiaia e l ' inval idi tà degli operai. Questa e 
non al tra ha così il dir i t to e deve solo po-
tersi dire « Nazionale ». E voi vedete quant i 
equivoci dolorosi possano derivare da questa 
comunanza di nome. Io mi auguro che nel 
nuovo disegno di legge, che deve venir pre-
sto in discussione, anche a questo si provveda, 
e così l 'onorevole ministro For t is manterrà 
anche in questo l ' impegno preso e la pro-
messa fatta dall 'onorevole Cocco-Ortu quando, 
discutendosi la legge sulla Cassa Nazionale 
per la vecchiaia e la inval idi tà degli operai; 
io gli chiedevo quello che oggi richiedo ed 
egli riconosceva l 'evidenza e il fondamento 
delle mie ragioni. 

Fa t te queste dichiarazioni, io mi ripeto 
anco una volta pienamente sodisfatto della 
risposta dell 'onorevole ministro. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole ministro. 

Fortis, ministro d'agricoltura e commercio. Sono 
lieto di t rovarmi perfet tamente d 'accordo 
nelle idee coi due onorevoli interroganti . 

Avrei potuto presentare oggi stesso il 
disegno di legge se ragioni, dirò così, di can-
celleria, non me lo avessero impedito. 

Dirò una sola parola all 'onorevole Fer-
rerò di Cambiano sopra una circostanza alla 
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quale egli ha accennato. È verissimo che il 
Consiglio di amministrazione della nota So-
cietà domandò all 'assemblea dei soci di avere 
a sua disposizione un fondo di 7500 lire allo 
scopo di valersene in una lotta parlamentare 
che la Cassa avrebbe dovuto sostenere. Devo 
però aggiungere che il Ministero di agricoltura 
denunziò immediatamente il fat to al ministro 
guardasigill i , che, alla sua volta, lo denunziò 
al procuratore del Re di Torino. 

I r isul tat i della azione del magistrato 
non mi sono noti. Mi premeva di far sapere 
all'onorevole Ferrerò che il fatto fu immedia-
tamente denunciato. I l Ministero di agricol-
tura ha guardato sempre con diffidenza quella 
associazione. Gli onorevoli interroganti con-
sentiranno con me nella opportunità di non 
interloquire oggi sulla vita e sulle cose in-
terne della medesima. Certo è che noi non 
l 'abbiamo mai secondata, nè favorita. Anzi, 
siccome alcuni prefet t i avevano espresso per 
iscritto giudizi favorevoli intorno alla Istitu-
zione, io ho trovato traccie, al Ministero, di 
una lettera-circolare diretta ai prefett i del 
Regno, con la quale si invitavano ad aste-
nersi da qualsiasi giudizio favorevole sulla 
Isti tuzione stessa per evitare che la Società, 
come aveva già tentato, se ne servisse a scopo 
di propaganda. 

Quanto al titolo di Cassa Nazionale, noi 
non potevamo impedire che fosse assunto, 
perchè, f ra le altre cose, quando si è costi-
tui ta l 'Associazione torinese, non esisteva an-
cora la Cassa Nazionale di Previdenza per gli 
operai. 

Potremo interloquire anche sul titolo, 
quando, mediante disposizioni di legge, avremo 
avocato al Governo il dirit to di approvare 
tut te le singole condizioni, con le quali si-
mili associazioni dovranno aver vita. 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione degli 
onorevoli Borsarelli e Ottavi al ministro degli 
affari esteri « per sapere se, constandogli della 
campagna sleale mossa in Ungheria dalla 
stampa anche ufficiosa contro i vini di ori-
gine i taliana, intenda di intervenire amiche-
volmente per ottenere dal Governo unghe-
rese qualche provvedimento perchè cessi un 
contegno dannoso agli interessi della nostra 
esportazione. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro 
degli affari esteri. 

Canevaro, ministro degli affari esteri. Posso 
assicurare l 'onorevole Borsarelli non constare 

al Governo che giornali appartenenti alla 
stampa ufficiosa in Ungheria possano aver 
contribuito a questa guerra sleale contro i 
nostri commerci di vino. 

I l Governo ha da tempo iniziato pratiche 
per proteggere questi nostri commerci dalle 
ingiuste accuse che si sono fat te dai gior-
nali; e queste pratiche continuano tanto in via 
diplomatica come per mezzo dei consoli o 
degli enotecnici che sono a Trieste ed a Fiu-
me. E però cosa difficile impedire in modo 
assoluto queste accuse, perchè si t ra t ta di 
questioni private, di polemiche giornalistiche 
nelle quali il Governo austro-ungarico non 
ha sufficiente influenza per poterle far ces-
sare. 

I l Governo però farà at t ivamente il suo 
dovere : ed è sperabile che si arrivi a tute-
lare meglio per l 'avvenire il commercio dei 
nostri vini, tanto più che si è saputa la con-
danna di una importante dit ta ungherese la 
quale appunto adulterava i vini, dimostrando 
così ad evidenza il motivo delle accuse che 
si facevano contro i vini i taliani. 

Presidente. L'onorevole Borsarelli ha fa-
coltà di dichiarare se sia o no sodisfatto. 

Borsarelli. È venuto in mente a me ed al 
collega ed amico Ottavi di presentare que-
sta interrogazione, quando abbiamo veduto 
che non solamente una gran parte della stampa 
ungherese, ma anche il Borazzati Lapoh, che 
è in voce di essere il giornale ufficioso del 
Ministero di agricoltura ungherese, muoveva 
una campagna aspra e, secondo quel che sap-
piamo, sleale contro i vini italiani, accusando 
formalmente parecchie case i taliane rispetta-
bilissime di adulterazione. Vi furono alcune 
cause iniziate e vinte dalle case i taliane; ma 
l'onorevole ministro sa che la calunnia, anche 
quando è dimostrata tale, lascia sempre qual-
che traccia. Egl i è perciò che abbiamo cre-
duto di chiamare su tale importante argo-
mento l 'attenzione e invocare la solerzia così 
nota del ministro degli esteri, affinchè veda 
di fare quanto egli ha detto che stava fa-
cendo e speriamo che vorrà seguitare : cioè 
le pratiche amichevoli per far cessare, al-
meno nella stampa ufficiosa, questo cattivo 
indirizzo. 

In quanto all 'adulterazione dei vini, mi 
si consenta di dire che, come in qualunque 
altro fatto delittuoso, bisogna cercare il cui 
prodest. E naturale che l 'Ungheria si difenda 
dall ' importazione i tal iana perchè è anch'essa 
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produt t r ice di v in i : ma f ra l ' I ta l ia e l 'Un-
glieria chi più probabi lmente ha interesse 
ad adul terare i v in i? Mentre l ' I ta l ia s tenta 
ad esitare i propr i prodotti e li dà a scarso 
prezzo, l 'Ungher ia che nel 1889-90 produceva 
8 milioni di ettolitri , ora ne produce solo 2 
milioni, e quindi ha più di noi interesse di 
adul terare i vini . Per difenderci , noi non ci 
facciamo accusatori : ma notiamo con piacere 
che anche il 'ministro degli esteri ha r i levato 
che furono condannate e bollate come adul-
t e r a t a c i di v ini alcune case ungheresi . 

Naturale, quindi, credo e doveroso ed ut i le 
che nel Par lamento nostro si sollevi una voce 
di protesta, perchè la concorrenza deve essere 
leale; e S8 è giusto che anche l 'Ungheria, ve-
dendo avvicinarsi la denuncia del t ra t ta to , 
pensi ai fa t t i suoi, è giusto altresì che ci pen-
siamo anche noi e prepariamo le nostre con-
dizioni stabilendone fin d'ora la base com-
merciale, e tutelando l ' a t tendibi l i tà e rispet-
tabi l i tà della nostra produzione. 

Noi non abbiamo alcun interesse ad adul-
terare il vino che purtroppo, e lo sanno i 
nostri grandi produttori , ingombra i nostr i 
magazzini e deposit i ; appena appena si po-
trebbe par lare di adulterazione nelle grandi 
città, dove c' è un dazio che, se non supera, 
eguaglia quasi il valore della merce. 

E qui mi si permet ta di fare un'osserva-
zione all 'onorevole ministro di agricoltura, 
che mi duole di non veder presente: io non 
credo che egli avesse tu t te le ragioni quando, 
discutendosi il t ra t ta to di commercio con la 
Francia , affermava pr ima alla Camera e poi 
al Senato che l ' I ta l ia produce e fabbrica 
male i suoi v ini e li vende a troppo caro 
prezzo. Questa mi pare una amara ironia se 
pure non è un vero sarcasmo. « L ' I ta l ia pro-
duce e fabbrica male i suoi vini », speriamo 
di no : e non tocca certo a noi di dir male 
di noi stessi. « Vende a caro prezzo. » Ma 
basta conoscere un poco le condizioni delle 
regioni che basano ogni loro ricchezza, se 
pur la parola ricchezza non è alla sua vol ta 
una nuova ironia,, sulla produzione e sulla 
vendi ta del vino, per vedere quanto ciò sia 
inesatto. 
, Io credo che sia stato invece miglior con-
siglio quello di coloro i quali, in occasione 
della discussione ampia e dotta che si fece 
del t ra t ta to di commercio con la Francia , ci 
hanno messo sull 'avviso, e ci hanno detto : 
badate che t ra poco saremo alla denuncia 

del t ra t ta to ed alla scadenza di esso: pensa-
teci pr ima e provvedete alle sorti del nostro 
commercio pr ima che cada sulle spalle a 
noi impreparat i la denunzia o la scadenza. 
(jBene / ) 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-
l 'onorevole Brunia l t i al ministro della pub-
blica istruzione « sul contegno che intende 
tenere verso quei preposti alla pubblica istru-
zione che contrastano lo svolgimento della 
educazione fìsica e specialmente le escur-
sioni scolastiche. » 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole mini-
stro della pubblica istruzione. 

Baccelli; ministro dell'istruzione pubblica. Lo 
! svolgimento dell 'educazione fìsica nelle no-

stre scuole liceali, g innasial i e tecniche, in-
somma nel l ' is t ruzione media, non procede 
come dovrebbe e come tu t t i desidereremmo. 
Alcune circolari sono state fatte, almeno per 
incoraggiare le passeggiate come l 'esercizio 
che può essere preferi to t ra gli al tr i . 

Una di queste, del 9 marzo 1897, invi tava 
i capi degli i s t i tu t i ad agevolare le gi te al-
pine degli scolari durante le vacanze estive. 
A me non constano i fa t t i ai qual i potrebbe 
per avventura alludere l 'onorevole Brunia l t i . 
Se egli vorrà specificarmeli, io provvederò 
nel senso che sia r i spe t ta ta la circolare e 
soprat tut to lo spiri to della legge che finora 
vige. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Brunia l t i per dire se sia o no sodisfatto. 

Brunialti. Ringrazio l 'onorevole ministro 
delle sue dichiarazioni, che furono quali do-
vevo aspettar le da un uomo che fu sempre 
par t ig iano dello svi luppo dell 'educazione fi-
sica, e da un dis t into medico che ne conosce 
i benefìzi mater ia l i e morali . I l Club Alpino 
Ital iano, seguendo le t radizioni del suo no-
bile fondatore, ha organizzate in parecchie 
ci t tà escursioni alpine invi tandovi i giovani 
delle scuole secondarie. Queste, in alcuni pre-
sidi, hanno trovato la più larga adesione, e vo-
glio ci tare a t i tolo d'onore il preside del liceo 
E. Q. Visconti ; ma ci furono al t r i presidi, e 
non intendo di farmene qui denunziatore, che 
non soltanto eccitarono i loro a lunni a non 
prender par te a queste passeggiate scolastiche, 
ma dichiararono che quelli che vi prendessero 
par te avrebbero avuto qualche difficoltà negli 
esami. 

Io r ingrazio l 'onorevole ministro di avere 
r ichiamato quella circolare, e sono certo 
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elle il richiamo ohe egli ne ha fatto innanzi 
alla Rappresentanza Nazionale, suonerà come 
un rimprovero a quei presidi di Is t i tu t i 
scolastici i quali a quelle circolari non hanno 
ottemperato. 

Presentazione di due relazioni. 

Pres idente . Essendo passati i quaranta mi-
nut i assegnati alle interrogazioni, procede-
remo oltre nell 'ordine del giorno. 

Ma prima invito l ' o n o r e v o l e Guicciardini 
e l'onorevole Giovanelli a recarsi alla tri-
buna per presentare le loro relazioni. 

Guicciardini . Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione circa il disegno di legge: 
Spesa straordinaria per r iparare i danni ca-
gionati ad opere dello Stato, Provincie, Co-
muni e consorzi dalle alluvioni e mareggiate 
dell 'autunno 1898. 

Giovanell i . Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione per il disegno di legge : Au-
mento di stanziamento nello stato di previ-
sione della spesa del Ministero della pub-
blica istruzione per spesa inerente alla co-
struzione ed ampliamento degli Is t i tu t i di 
chimica annessi alla Regia Università di To-
rino. 

Pres idente . Queste due relazioni saranno 
stampate e distribuite. 

Svolgimento di proposte di legge. 

Pres idente . Ora l 'ordine del giorno reca: 
Svolgimento di una proposta di legge del 
deputato Majorana Giuseppe circa la compo-
sizione dei seggi definitivi nelle elezioni po-
litiche ed amministrat ive. 

L'onorevole Majorana Giuseppe ha facoltà 
di parlare. 

Majorana Giuseppe. ( C o n v e r s a z i o n i generali). 
Onorevoli colleghi ! Riservando più largo 
svolgimento alla relazione con cui accompa-
gnerò la proposta di legge che ho avuto 
l'onore di presentare, se voi ne voterete la 
presa in considerazione, mi limiterò ora a 
dare in brevissime parole ragione della me-
desima. 

Io non ho altro intendimento che quello 
di sollevare una importante questione di 
procedura elettorale. Io considero che il si-
stema delle elezioni, come è disposto nel no-
stro paese, è uno fra i più complicati ed 

onerosi che si conoscano. Basti ri levar que-
sto : che due votazioni eguali, l 'una per la 
costituzione del seggio definitivo, l 'al tra per 
l'elezione dei deputati o dei consiglieri co-
munali o provinciali, sono da fare nello stesso 
giorno. Intorno a ciò, principalmente, desi-
dero fermare la vostra attenzione, con la 
odierna proposta: la quale tende ad elimi-
nare una delle due votazioni, che non è ne-
cessaria, cioè quella per la costituzione dei 
seggi. 

Che l 'ordinamento presente sia vizioso è 
a tu t t i palese ; io non so chi non possa con-
venirne. Farò un breve cenno dei principali 
inconvenienti cui esso dà luogo, ed è forse 
a dire che, anche volendo indicare i mali 
più gravi, non v' è che l 'imbarazzo della 
scelta. 

Cominciamo dal concorso degli elettori 
alle urne. Operazioni lunghe e complicate 
non permettono a molti elettori di prendervi 
parte. Non tu t t i i contadini e gli operai pos-
sono perdere intere giornate per attendere 
alle elezioni, come pure occorrerebbe spesso 
in grazia delle due distinte votazioni. In ge-
nerale, si determina un concorso tanto più 
scarso di elettori, quanto più lunghe sono le 
operazioni da compiere. 

E quelli che più si stancano e si assen-
tano sono, per lo più, i migliori elementi. 
Quegli altr i invece, che hanno speciali ra-
gioni di part i to o di ordine personale qual-
siasi, rimangono sulla breccia. Calcolate voi, 
in complesso, i r isultat i di questo intervento 
più scarso e meno scelto, relat ivamente par-
lando, di elettori alle urr^e. 

Aggiungiamo che, per il fatto delle due 
votazioni, la sincerità delle elezioni non può 
non esser turbata ; gravi potendo essere i 
maneggi dei parti t i , o per mantenere la po-
sizione ormai nota o conquistata per la prima 
votazione, o per mutare i r isultat i ottenuti 
in questa. 

Minore può essere la l ibertà degli elet-
tori del* cui voto per il seggio non è diffi-
cile r imanga indizio. Minore, in complesso, 
la morali tà delle elezioni, per il più largo 
campo che alle ingerenze, alle pressioni e 
alle corruzioni dei pr ivat i o delle autorità 
si schiude. 

E considero che da lunghe operazioni 
elettorali sorge un pericolo per l 'ordine pub-
blico, spesso crescente sempre dall ' inizio di 
quelle. Speciale pericolo di per se stesse co-
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statuiscono le ore notturne. I l mantenimento 
dell 'ordine è un problema tanto più grave, 
quanto più dura l 'agitazione elettorale ; e non 
ovunque lo Stato può disporre di forze suf-
ficienti. Quando egli in complesso abbia tali 
forze, sarà pur grandissima la difficoltà di 
distribuirle in misura del bisogno, nei vari 
luoghi: e non rare volte il bisogno, sotto 
forma di un grande pericolo, sorge improv-
viso. 

Da ultimo non è a tacere che le opera-
zioni elettorali, quanto più son lunghe e com-
plicate, tanto più costano: e quindi sarà una 
economia ogni loro semplificazione. 

La doppia votazione, che tanto tempo fa 
perdere a noi, che così stanca, e tant i altr i 
inconvenienti adduce, non si trova in molti 
altr i paesi. 

Così, per esempio, in Francia, il seggio 
è composto del sindaco, di assessori e di 
consiglieri comunali ; in Germania, il presi-
dente di esso è nominato dal Governo, e gli 
scrutatori sono nominati da quel presidente. 
Altro sistema, in I spagna : l 'elezione degli 
scrutatori si fa una set t imana pr ima del giorno 
delle elezioni. Altro, in Belgio : gli scruta-
tori sono sorteggiati f ra i consiglieri comunali 
o f ra i maggiori censiti. Altro in Grecia: da 
speciali liste è sorteggiato il seggio. 

Ora, da ta l i sistemi, sia per l ' in tervento 
delle autorità municipali , sia per la nomina 
del seggio fa t ta diret tamente o indiret ta-
mente dal Governo, non mancano inconve-
nienti . Forse, per altra via, con la presenta-
zione delle candidature, si troverebbe un si-
stema più accettabile; ma bisognerebbe stu-
diare le modali tà di applicarlo alle varie 
elezioni, sia politiche, sia amministrat ive, e 
soprat tut to vincere le difficoltà delle elezioni 
di numerosi deputat i o consiglieri per scru-
t inio di lista. Ma, volendo per ora presen-
tare una proposta più semplice, valevole ad 
ogni sorta di elezioni, non disadatta allo 
scopo, e di cui è anche esempio altrove, mi 
son l imitato al sorteggio degli scrutatori, 
da farsi sopra speciali elenchi dei p iù ca-
paci e dei più censiti. 

Questa è la proposta che raccomando alla 
vostra benevola attenzione. E per le elezioni 
politiche la integro con un provvedimento che 
altresì propongo: cioè affidare la presidenza 
dei seggi definitivi ai magistrati , a somi-
glianza di quanto già avviene nelle elezioni 
amministrative. 

Qui però è l'obiezione, r ipetuta da lungo 
tempo: che cioè il numero dei magis t ra t i 
non sia sufficiente; e però insieme propongo 
di ricorrere in più ad al t r i funzionari e cit-
tadini , sulla designazione del presidente 
della Corte d'appello. 

Eccovi in brevi parole, onorevoli colle-
ghi, ed omettendo ogni particolare perfino 
incluso nel testo della mia proposta, eccovi 
il senso della medesima. Ed io, più che tale 
proposta, a voi raccomando lo studio del 
grave problema; affinchè in un modo o nel-
l 'altro, possiamo eliminare, in parte almeno, 
quella ben larga e varia serie d ' inconve-
nienti, che nel nostro procedimento elettorale 
pur troppo oggi da tu t t i si lamentano. (Ap-
provazioni). 

Presidente. Invi to l'onorevole presidente 
del Consiglio, ministro dell ' interno, a di-
chiarare se consenta di prendere in conside-
razione questa proposta di legge. 

Pelloux, ministro dell' interno. I l Governo con-
sente a prendere in considerazione il dise-
gno di legge ora svolto dall 'onorevole Ma-
jorana. Io conoscevo già la sua proposta, 
perchè me l 'aveva comunicata, e gli r ipeto 
ciò che già dissi : che non ho difficoltà ad 
accettare che sia presa in considerazione, 
salvo a discuterla a suo tempo. 

Presidente. Poiché l 'onorevole presidente del 
Consiglio dichiara di non opporsi, pongo ai 
voti di prendere in considerazione la proposta 
di legge dell 'onorevole Majorana Giuseppe. 

(La Camera approva). 

Viene ora lo svolgimento della proposta 
di legge presentata dagli onorevoli Magliani 
e Gabba. 

L'onorevole Magliani ha facoltà di par-
lare. 

Magliani. I l disegno di legge che mi onore 
di sottoporre alla Camera, anche a nome del-
l'onorevole Gabba, è informato ad un evi-
dente principio di giustizia non solamente 
distr ibuit iva ma anche riparatrice. 

Credo tu t tavia non superfluo dichiarare 
che noi non ci siamo dissimulate le gravi diffi-
coltà ed obbiezioni che dall 'onorevole mini-
stro del tesoro potrebbero essere fat te a que-
sto disegno di legge, n^n meno che dagli 
inevitabil i r igidi censori della finanza pub-
blica, perchè att inentesi al problema spa-
ventoso delle pensioni! Però, bene esaminando 
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e ponderando la portata finanziaria della no- | 
stra proposta, ci siamo convinti che esage-
rate preoccupazioni non avrebbero fondamento 
nella realtà, e quindi non disperiamo che Go-
verno e Parlamento comincino dal prenderla 
nella più benevola considerazione, e sentano 
che essa non significa se non far ragione al 
diri t to di una classe umile ma benemerita di 
funzionari, a cui sono affidate delicate ed 
onerose mansioni con grande vantaggio del-
l'erario. 

Infa t t i nel 1884 la stessa Commissione 
incaricata di provvedere al collocamento del 
personale derivante dall ' abolita amministra-
zione del macinato, propose che il medesimo 
fosse diviso in quattro categorie: cioè vice-
segretari di ragioneria, ufficiali d 'ordine , 
disegnatori e sorveglianti, e tu t t i furono col-
locati in pianta stabile, meno codesti sorve-
glianti delle tasse di fabbrificazione i quali, 
per maggior gastigo, furono anche classifi-
cati in ordine inferiore, ovvero come operai. 
Non ebbero quindi nè la pensione nè la clas-
sificazione d ' impiega t i secondo la proposta 
della Commissione! E fu solo dopo pratiche 
attivissime che nel 1892 si ottenne che costoro 
fossero collocati in pianta stabile. Ma pur-
troppo anche questo tardivo provvedimento' è 
evidentemente illusorio, inquantochè i detti 
sorveglianti sin dal 1884 si trovavano di avere 
già dai 15 ai 20 anni di servizio provvisorio 
con l 'età di 40 a 50 anni. Dimodoché a conti 
fa t t i quasi nessuno di costoro potrà arrivare 
a godere della pensione ! Ora io credo, senza 
di lungarmi in altre osservazioni ed argo-
menti, che non solo per ragioni di giustizia, 
ma anche per ragioni di equità e di umanità 
Governo e Parlamento debbano fare buon 
viso al nostro disegno di legge. 

In ciò precisamente confido, e chiedo ve-
nia alla Camera delle brevi ma oneste con-
siderazioni con cui ho svolta la nostra pro-
posta di legge. (Bemssimo !) 

Presidente. L'onorevole ministro del tesoro 
ha facoltà di parlare. 

Vacchelli, ministro del tesoro. Facendo le più 
ampie ed esplicite riserve, dichiaro che non 
mi oppongo alla presa in considerazione della 
proposta di legge svolta dall'onorevole Ma-
gliani. 

Presidente. Poiché l'onorevole ministro del 
tesoro non si oppone, metto a partito di 
prendere in considerazione la proposta di legge 

d'iniziativa parlamentare teste svolta dall'ono-
revole Magliani. 

Chi l 'approva voglia alzarsi. 
(È approvata). 

Seguita la discussione del disegno di legge per 
le sovvenzioni chilometriche alle ferrovie. 

Presidente. L'ordine del giorno reca: se-
guito della discussione sul disegno di legge 
« disposizioni sulle sovvenzioni chilometri-
che alle ferrovie da concedersi al l ' industria 
privata. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro 
dei lavori pubblici. 

Lacava, ministro dei lavori pubblici. Signori, 
questo disegno di legge, come sapete, ha una 
storia; io non la r ifarò perchè ormai a tut t i 
è nota: e poi anche al tr i oratori, che parla-
rono in questa discussione, l 'hanno accennata. 
Ricorderò soltanto che questo disegno di legge 
è stato presentato da tre ^ministri diversi, 
e se ne sono occupate tre Commissioni par-
lamentari differenti. 

Le tre Commissioni hanno avuto per re-
latori gli onorevoli Buttini , Romanin-Jacur 
ed ora l 'egregio mio amico l'onorevole Chi-
mirri . 

Di più, questo stesso disegno di legge fu, 
l 'anno scorso, votato dalla Camera dei depu-
tati , con una grande maggioranza, e presen-
tato al Senato; ma, per la chiusura della 
Sessione, decadde ; ed ora r i torna innanzi a 
voi. Esso, come ha detto nella sua accurata 
e dil igente relazione l'onorevole Chimirri, 
corrisponde ad un bisogno sentito dal Paese. 

Tut t i gli oratori che hanno parlato in que-
sta discussione lo hanno generalmente appro-
vato e alcuni soltanto l 'hanno considerato in-
sufficiente. Ieri, però, vi si mostrò contrario 
l'onorevole Sonnino, il quale non lo aveva com-
battuto nella discussione che se ne fece l 'anno 
scorso. L'autori tà del nome dell'onorevole Son-
nino, ed il fatto d'esser egli il solo oppositore 
di questo disegno di legge richiedono che io 
cominci a difenderlo dai suoi attacchi. Mi 
spiace di non veder l'onorevole Sonnino al 
suo posto ; ma non posso a meno di fare le 
mie osservazioni contro le sue. 

L'onorevole Sonnino fece molte obbiezioni 
a questo disegno di legge; la prima fu che 
con osso si abdica al sindacato parlamentare, 
e quindi reclamava che il potere legislativo 
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dovesse occuparsene caso per caso, linea per 
linea. 

Ora la Camera sa che, in materia di strade 
ferrate date a costruire all ' industria pr ivata , 
si è fat to sempre così. In fa t t i così si fece per 
le linee venete, alle quali si accordò la sov-
venzione di lire 1000 con la legge del 29 giugno 
1873, con facoltà al potere esecutivo di ac-
cordare tale sovvenzione. Non basta. Venne 
la nota legge del 24 luglio 1887, clie elevò a 
un massimo di lire 3000 la sovvenzione in 
favore di tu t te le linee contemplate nella 
legge 29 luglio 1879 ; ed anche questa facoltà 
fu accordata al potere esecutivo. 

Lo stesso troviamo nella legge proposta 
dagli onorevoli Colombo e Perazzi. Ora, se 
l 'onorevole Sonnino vorrà r iscontrare i nomi 
di coloro che sottoscrissero queste leggi, tro-
verà che quella relat iva alle linee venete fu 
sottoscritta da Quintino Sella; quella che ele-
vava la sovvenzione a lire 3000 fu sottoscritta 
dall 'onorevole Saracco; e, come dicevo, il pro-
getto che elevava la sovvenzione a 4000 lire 
era sottoscritto dagli onorevoli Perazzi e Co-
lombo. Credo che i nomi che ho citati deb-
bano essere per lui i nomi più ortodossi, come 
lo sono per me. 

Lo stesso onorevole Prinet t i , nella sua 
legge del 27 giugno 1897, proponeva pure 
che per Decreto Reale fossero accordate le 
sovvenzioni a talune linee. 

L'onorevole Sonnino accusò questo disegno 
di legge anche d'esser c iusa di possibile cor-
ruzione parlamentare, ed accennò pure a pos-
sibili ferrovie elettorali. Ora è bene si sappia 
una volta che questa delle ferrovie elettorali 
non è che una leggenda la quale pure bisogna 
sfatare. Io in veri tà non ho saputo sinora 
mai nulla di queste ferrovie elettorali. Parlo 
di me : oramai posso dire di essere f ra i più 
anziani del Parlamento; ebbene, io tuttora, 
nelle condizioni presenti, mi trovo così di-
stante dal mìo paese nativo che ho bisogno 
di fare otto ore di carrozza per arr ivarvi 
partendo dalla stazione più vicina. In tant i 
anni avrei potuto ottenere anch'io una ferrovia 
elettorale. {Si ride). 

Queste ferrovie elettorali non sono che 
una leggenda, ripeto; poiché credo che tu t t i 
i nostri colleghi i quali qui hanno sostenuto 
e sostengono delle ferrovie le sostengano 
nell ' interesse generale del paese. 

E poi l 'onorevole Sonnino sa da maestro 
la lunga istruttoria che è necessaria per una 

concessione ferroviaria. Ed essa vi par poco? 
Credete voi che un ministro possa concedere 
così, a suo talento, una ferrovia ? No, o si-
gnori; non ho bisogno che ricordarlo a me 
stesso. 

E una lunga istruttoria. Anzi tut to v ' è 
bisogno di una domanda la quale venga da 
Ent i morali, da Comitati od anche da pri-
vat i ; questa poi, esaminata dal l ' i spet tora to , 
passa al Consiglio superiore dei lavori pub-
blici, il quale la esamina dal punto di vis ta 
tecnico, e poi al Comitato superiore delle 
strade ferrate, che, alla sua volta, l 'esamina 
dal punto di vista tecnico e dal punto di 
vista economico-finanziario, cioè della spesa; 
e, quando trova che chi chiede la ferrovia, 
ancorché essa sia approvabile tecnicamente, 
non ha i mezzi sufficienti per poterla co-
struire, non l 'approva. Infine vi è il Consiglio 
di Stato, il quale a sua volta l 'esamina dai 
punt i di vista finanziario e legale. 

I l Ministero, per quanto io mi sappia, 
non si è mai al lontanato dall 'obbligo di con-
sultarequesti Collegi e di seguirne i deliberati . 
E, se mai si volesse arbi t rar iamente allonta-
nare da questa procedura, oltreché sarebbe 
maggiore la sua responsabilità;, voi certo lo 
richiamereste all 'osservanza della legge, e la 
Corte dei conti non registrerebbe mai i l de-
creto. E poi con questo disegno di legge noi 
non siamo in tema di costruzioni a cura dello 
Stato, ma di costruzioni d ' in iz ia t iva privata, 
ciò che costituisce il carattere fondamentale 
del disegno di legge. 

Aggiungo ancora ua 'a l t ra osservazione : 
credo che, se mai potesse sergere l 'idea della 
concessione di una ferrovia elettorale, sa-
rebbe forse molto più facile ad un ministro 
far la concedere per voto del Parlamento, an-
ziché per volontà esclusiva di lui, e così 
egli avrebbe modo di coprirsi col voto del 
Parlamento. Il pericolo è dunque maggiore se 
si venisse caso per caso e per ogni linea a 
chiederne al Par lamento la concessione, an-
ziché seguire tu t ta l ' i s t ru t to r ia che vi ho ac-
cennata, sotto la responsabil i tà esclusiva del 
ministro. 

L'onorevole Sonnino osservò ancora che 
queste linee sarebbero concorrenti alle l inee 
pr incipal i : e come tali, invece di giovare, po-
trebbero riuscire dannose all 'erario ed all'eco-
nomia nazionale. Io mi permetto osservare 
all 'onorevole Sonnino che le linee previste in 

. questo progetto sono secondarie, affluenti e 
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convergenti , ma non mai concorrenti. In-
fa t t i richiamo la sua attenzione sulle dispo-
sizioni della legge 30 giugno 1889, che de-
termina il modo con cui queste ferrovie deb-
bono essere concesse; anzi mi permetterò di 
leggere alla Camera l'articolo -3 di questa 
legge, nel quale si prescrive tassat ivamente 
che le linee da concedere con la sovvenzione 
non debbono essere concorrenti. 

« La sovvenzione sarà accordata alle fer-
rovie da costruirsi a sezione normale o a se-
zione ridotta, che congiungono tra loro o alle 
reti principali ed ai porti del Regno ampi e 
popolati territori; centri cospicui per indu-
stria e ricchezza di prodotti agricoli; bacini 
minerari, regioni ancora prive di ferrovie; 
capoluoghi di circondario e di mandamento; 
comuni di frontiera; od allacciano altre fer-
rovie esistenti, semprechè le nuove ferrovie 
non facciano concorrenza diretta ed in no-
tevole parte della loro percorrenza ad una 
linea della rete principale, salvo le disposi-
zioni, ecc. » 

Dunque, come vedete, le garanzie le tro-
vate in questa legge, la quale opportuna-
mente è stata r ichiamata dal progetto at-
tuale, appunto per quanto concerne la con-
correnza delle linee, legge che approvò il 
Decreto Reale del 25 dicembre 1887, il quale 
poi prescrive altre condizioni di fatto per le 
concessioni. 

Ritengo che queste ferrovie secondarie, 
delle quali si occupa l 'at tuale disegno di 
legge, saranno, come dice bene l 'egregio re-
latore, tante vene che si congiungono alle 
arterie, tant i rivoli che affluiscono ai fiumi 
maggiori, e saranno il vero mezzo per far 
produrre le linee principali . Io ho più volte 
domandato a me stesso, il perchè molte delle 
linee principali non rendono. Non farò alla 
Camera l'elenco di talune strade ferrate che 
danno un prodotto molto tenue, ma citerò 
due sole linee interessantissime, che traver-
sano paesi popolosi e ricche contrade. Una 
di queste linee è la Bari-Taranto. Chi ha 
viaggiato su quella linea sa che essa attra-
versa località fertil issime e paesi popolosi. 

Ebbene, perchè la linea Bari-Taranto dà, 
per chilometro, il tenue prodotto di circa lire 
5000 ? Chi conosce quelle contrade rispon-
derà subito che la linea non ha strade affluenti, 
quantunque passi in mezzo a paesi popolosi 
e a contrade fertilissime. L'al tra linea, Meta-
ponto-Reggio-Calabria, benché abbia perduto 

molta importanza per l 'apertura della Eboli-
Reggio sul versante Tirreno, tut tavia, pure 
attraversando molti centri popolati e fert i l i 
ed estese contrade, non ha che un prodotto di 
4900 lire! Perchè questo ? Chiunque ha viag-
giato su quella linea sa che non vi sono nè 
strade, nè ferrovie secondarie che alla linea 
stessa facciano capo. 

Per finire di parlare di queste linee se-
condarie, convergenti ed affluenti e non con-
correnti, e perchè non possa supporsi che si 
voglia aprire l 'adito a concessioni inutili , io 
ricorderò che, nella discussione dell' anno 
scorso, l 'onorevole Pr ine t t i presentò un appo-
sito ordine del giorno che io accettai, perchè 
anche allora ebbi l'onore di sostenere questa 
legge; ordine del giorno che, sebbene non sia 
stato da lui ora ripresentato, io leggerò alla 
Camerà e lo terrò per ripresentato ed accet-
tato. L'ordine del giorno è il seguente : « La 
Camera raccomanda al Governo le massime 
cautele nell 'accordare le concessioni che sa-
ranno richieste, onde assicurarsi che si t ra t t i 
in esse di opere veramente ut i l i alla econo-
mia nazionale, e passa alla discussione degli 
articoli. » 

Come dicevo, non ho alcuna difficoltà di 
r ipetere in questa discussione che accetto 
quest 'ordine del giorno presentato dall'onore-
vole Pr inet t i nella discussione dello scorso 
anno. 

L'onorevole Sonnino fece un 'al t ra obbie-
zione. Egl i disse : le ferrovie, che si vogliono 
concedere, si costruiranno a debito dello Stato. 

Tutte le ferrovie, rispondo io, si son 
costruite a questo modo : non una è stata co-
struita in modo diverso. Dirò di più, che tut te 
le opere pubbliche sono fatte e si fanno a 
debito dello Stato. La sovvenzione annua pesa 
meno sul bilancio perchè ha lunga scadenza : 
ecco perchè si è scelto il sistema delle sov-
venzioni annue. 

Si può discutere, tutto al più (ma sarebbe 
discussione estranea al disegno di legge), 
se queste sovvenzioni si debbano pagare 
con imposte, stanziate annualmente nel bi-
lancio, o con altri mezzi ; ma certa cosa è 
che tanto la legge, che stabiliva il sussidio 
di mille lire, che quella che dava il sussidio di 
3000 lire e l 'al tra che lo proponeva di 4000 
e la stessa legge dell'onorevole Pr inet t i del 
27 giugno 1897 si poggiavano su tale concetto. 

E poi mi permetto di aggiungere ancora 
che in questo disegno di legge abbiamo in-
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trodotto certe garanzie, certi f reni che in 
quella non erano, affinchè non si abbia qualche 
sorpresa nelle concessioni. 

Noi abbiamo proposto l 'articolo 5, che con-
tiene una grande garanzia per il bilancio 
dello Stato e per il Par lamento; cioè propo-
niamo che nella legge di approvazione del 
bilancio di previsione si determini annual-
mente il l imite dei nuovi impegni . Quindi 
la Camera saprà ogni anno quale sia il l imite 
delle sovvenzioni che noi metteremo sul bi-
lancio dello Stato. 

Vi fu poi un 'a l t ra osservazione dell'ono-
revole Sonnino, in cui consentirono anche 
gli onorevoli De Nava e P r ine t t i : cioè che 
la Commissione, contrar iamente alla proposta 
ministeriale, porta la sovvenzione dal pe-
riodo di 40 anni a quello di 70. Risponderà 
a questa osservazione, da par i suo, l'onore-
vole relatore della Commissione. Ma tut tavia , 
siccome si disse che la cosa non fosse cor-
retta, io domando: da quando in qua le Com-
missioni non possono proporre aggiunte e 
variazioni alle proposte ministerial i ? Dunque 
la proposta è correttissima. 

Non è il caso, ora, di discutere quali siai 
o se vi siano ancora delle ferrovie mili tari , 
alle quali, nel mio disegno di legge, io fa-
ceva un t ra t tamento speciale, come una specie 
di privilegio, portando l 'annual i tà fino a 60 
anni . 

I l relatore contesta che ancora ve ne siano; 
ma, checché sia di ciò, io posso dire che quasi 
tu t te le ferrovie hanno un carattere militare, 
perchè non vi è ferrovia che non possa ser-
vire all 'esercito ed alla difesa nazionale. 

Fu detto che la sovvenzione debba accor-
darsi alla costruzione mentre nella relazione 
si dice che la sovvenzione, non si dà solo alla 
costruzione, ma anche all 'esercizio. Io potrei 
non entrare in questa questione; la quale, 
come diceva, sarà validamente sostenuta dal-
l 'egregio relatore: ma certamente, aumentando 
il periodo di tempo da 40 a 70 anni, non si 
può negare che questa maggiore annual i tà 
influisca anche sull'esercizio. E deve influire 
specialmente in alcune regioni, le quali hanno 
pur bisogno di ferrovie, e forse ne hanno bi-
sogno più delle altre. Esse si trovano in con-
dizioni al t imetriche diverse da quelle che 
sono in pianura, per cui è chiaro che le co-
struzioni ferroviarie saranno ivi più costose 
e più difficili ad esercitare. 

Quindi a me pare debba accogliersi, come 
271 

io accolgo, la proposta della Commissione, di 
elevare il periodo della sovvenzione da 40 fino 
a 70 anni, perchè questo aumento di annual i tà 
gioverà indubbiamente a facil i tare quelle fer-
rovie, le quali devono esser costruite ed eser-
citate in Provincie che non si trovano in 
condizioni tanto facili , come sarebbero ap-
punto le Provincie a cui appart iene l'onore-
vole De Nava; il quale combattè questa pro-
posta r i tenendo che non fosse il caso di accor-
dare una sovvenzione anche all 'esercizio. 

Non è il caso, o signori, di dire, come fu 
detto, se fra 40 o 50 annuali tà , i l capitale 
resti o no sodisfatto. 

Io faccio un calcolo per me molto più 
chiaro e molto facile, perchè non sono ban-
chiere e non ho studiato scienza bancaria, e 
dico solo, come il buon senso mi detta, che 
è vero che il tesoro accresce di 80 le annuali tà , 
ma d 'al tra parte questa disposizione produce 
grandi vantaggi perchè, replico, si potranno 
fare ferrovie specialmente in alcune Provincie 
dove la costruzione e l 'esercizio sono molto 
difficili, e per le quali questa legge a l t r iment i 
resterebbe let tera morta. 

D'al tronde chi ha detto mai che la sovven-
zione si debba dare fino al massimo? I l mas-
simo è di lire 5 mila e per 70 anni, ma essa 
può darsi per una cifra e per un tempo mi-
nore. -Resta nella prudenza del Governo ed 
ai Corpi consultivi di esaminare quale e 
quanta sarà la spesa di una linea, quanta 
l 'u t i l i tà e l ' impor tanza sua ©il in tal i l imit i 
determinarne la sovvenzione. L'onorevole De 
Nava diceva: ma chi sa quello che accadrà di 
qui a 70 anni ? Eh ! onorevole De Nava, multa 
renascentur quae jam cecidere, cadentque quae sunt 
in honore. 

La Commissione, inoltre, facendo la pro-
posta di estendere il sussidio fino a 70 anni, 
non si è al lontanata dal concetto delle al tre 
leggi, e specialmente da quella del 1887 e 
dalla legge Pr ine t t i del 1897. 

E qui potrei fermarmi, tanto più che non 
vedo presente l 'onorevole Sonnino, al quale 
io debbo pure t r ibutare una meri tata parola 
di lode, perchè egli si preoccupa sempre delle 
conseguenze finanziarie in ogni grave que-
stione che viene avant i alla Camera. Io ri-
cordo, con piacere, il tempo in cui eravamo 
insieme nella Commissione del bilancio, e 
vedevo con quanto amore ed interesse egli 
studiasse le questioni finanziarie. Ma in que-
sto caso io mi permetto di dirgl i che egli 
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guarda la questione unilateralmente. Invece 
la sua attenzione deve portarsi non sola-
mente sulla questione finanziaria, ma an-
che sulla questione economica. I l bilancio 
dello Stato vive e si rafforza con la vita 
economica del paese; la quale si esplica tanto 
più quanto maggiori sono i traffici ed i 
mezzi di comunicazione. I l popolo italiano, è 
vero, paga molte imposte, lo so. Esso trova 
difficoltà a pagarle non perchè non ne abbia 
tut te le buone disposizioni, ma perchè non ne 
ha tu t t i i mezzi. La ragione quindi è ben'al t ra: 
se noi dessimo un maggiore sviluppo alla no-
stra vita economica, credete pure che il paese 
non soffrirebbe tanto quanto soffre attual-
mente. Le forze vitali del paese, per me, non 
devono r imanere inerti, e credo che, svilup-
pandole maggiormente,-non faremo altro che 
rafforzare il bilancio dello Stato. (Bene! Bravo!) 

Ora mi permetto di fare un'osservazione 
all 'onorevole De Nava. 

L'altro ieri egli, cominciando il suo di-
scorso, si r i fer iva al conto consuntivo delle 
ferrovie, e faceva osservare alla Camera che 
il bilancio ferroviario si chiudeva con un 
deficit e se ne meravigliava. Ma, onorevole 
De Nava, credete voi che i l bilancio delle 
ferrovie consista solamente nel prodotto che 
si ha dallo sportello delle stazioni ferrovia-
rie? Molti al tr i prodotti, invece, le ferrovie 
producono. Le ferrovie bisogna considerarle 
da molti punt i di vista. 

Io non dirò solamente, come altri giusta-
mente dicono, che sono strumenti di civil tà 
(perchè mi. si potrebbe dire che, ciò dicendo, 
io faccio della rettorica), ma sono anzitutto un 
grande fat tore di vita e prosperità economica 
e sociale. E ben dissero l 'onorevole Rossi ed 
al tr i oratori che, in rapporto alle ferrovie, 
bisogna guardare tut to l ' insieme degli affari 
che da esse o per esse si svolgono nel paese. 
Le ferrovie non solamente vanno considerate 
dal punto di „vista del prodotto materiale, 
che si ha nel conto consuntivo, ma da tut to 
l ' insieme degli affari che esse sviluppano di-
ret tamente ed indiret tamente. E l'onorevole 
relatore, nella sua accurata relazione, vi ha 
enumerato in breve sintesi il tornaconto dello 
Stato, sia per strade nazionali che passano 
a provinciali , sia per tant i t rasport i gover-
nativi e mil i tar i che si risparmiano, sia per 
le tasse che s ' introitano e sia per tut to quello 
sviluppo e cumulo dì affari che finiscono per 

essere tante specie di entrate per le casse 
dello Stato. 

L'onorevole Pr inet t i e l 'onorevole Son-
nino, nella fine dei loro discorsi, chiesero al 
Governo di fare un'ampia discussione finan-
ziaria. E l'onorevole Pr inet t i accennò special-
mente a molte spese nuove, che si sarebbero 
fa t te o proposte dal presente Ministero, 

Per parte mia posso assicurare all'onore-
vole Pr ine t t i che non ho fatto nessuna mag-
giore spesa, e che quelle contemplate nel qua-
driennio non alterano il bilancio dei lavori 
pubblici; ed egli lo sa. Posso, poi, dichiarare 
a lui, all 'onorevole Sonnino ed alla Camera, 
che il mio collega del tesoro mi ha autorizzato 
a dire che è pronto a fare qualunque discus-
sione finanziaria, quando la Camera lo creda. 

Permettetemi, ora, che passi alla seconda 
parte delle mie osservazioni. 

Yi sono parecchi oratori, i quali credono 
che sia necessario al largare la portata di 
questa legge, trovandola essi molto r is tret ta 
di f ronte ai bisogni del Paese ed all'esecu-
zione di ferrovie già decretate per leggi. 

Io dichiaro subito che mi attengo intera-
mente al disegno di legge, quale la Commis-
sione lo ha modificato. Se noi, sotto altra forma, 
lo estendessimo, non potrebbe certo arrivare 
più in porto. 

E così comincio dal mio amico onorevole 
Filì-Astolfone, che si può dire l 'antesignano 
di coloro che vogliono accrescere il l imite 
delle sovvenzioni per altre linee non con-
template nel presente disegno di legge. Egl i 
sa, e più volte nei nostri particolari colloqui 
ne abbiamo discusso, che questa legge non 
mira a far costruire tu t te le linee già decre-
tate con altre leggi ed ora sospese e che, per 
primo lo riconosco, hanno dir i t t i acquisiti. 
Alcune di esse del resto potranno essere 
costrutte con le sovvenzioni di 6000 lire; ma 
non sarebbe esatto supporre che tut te le al tre 
possano costruirsi in forza di questa legge. 
(Commenti), 

La legge presente ha uno scopo essenzial-
mente diverso da quello della legge del 1888 
e delle anteriori, e la sospensione di quelle 
leggi nulla ha a che fare con questa. Come 
sapete, la legge del 1892 ridusse di 30 mi-
lioni i fondi, e la legge del 27 giugno del 
1897 sospese tu t te le costruzioni dirette per 
le linee iscritte nelle tabelle A e B della 
legge del 1888, accordando invece un sussi-
dio di 5000 lire, (con questo progetto elevato a 
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6000), e dando facoltà al Governo di far 
proposte di costruzioni di quelle che non po-
tessero costruirsi con la detta sovvenzione 
con speciali disegni di legge caso per caso. 
Io non nego che le leggi invocate dall'ono-
revole Fil i Astolfone abbiano dirit to di es-
sere attuate, ma non è con questa legge che 
possono esserlo. 

Non è esatto poi quanto l'onorevole Fi l ì -
Astolfone disse circa la linea Castelvetrano-
Porto Empedocle, che, cioè, essa sia la sola 
non costruita, la quale si trovi nelle condizioni 
da lui lamentate. 

Già l'onorevole De Nava rilevò tale ine-
sattezza ; ed io ho qui un elenco dal quale 
(mi preme che la Camera l ' a p p r e n l a \ si scorge 
ohe queste linee sono diciannove, di cui una 
di prima categoria, tre di seconda, cinque di 
terza, e nove di quarta, che la Castelvetrano-
Porto Empedocle è di quarta categoria e che 
prima di eesa ve ne sono molte altre che hanno 
dir i t t i di precedenza per leggi anteriori. Dai 
calcoli fa t t i resulta che tut te queste linee 
da costruire importerebbero una spesa di 
425 mil ioni : ora io domando alla lealtà del 
mio amico onorevole Filì-Astolfone se sia pos-
sibile che il ministro possa ora venire a pro-
porre un disegno di legge per costruire tut te 
le diciannove linee! 

B i a n c h e r i . E quelle del 1879 debbono avere 
la precedenza! 

L a c a v a , ministro dei lavori pubblici. Perfet ta-
mente. Ed anzi si noti che fra quelle linee ve 
ne è una di pr ima categoria che r iguarda pro-
prio la mia provincia natale, ed io non ne parlo! 

Quello che posso promettere, giacche così 
cortesemente mi interrompe il mio amico 
Biancheri, è che le leggi non si annullano, 
nè possono restare lettera morta, e che il Go-
verno non può nè deve disinteressarsi della 
questione: il mio collega del Tesoro ed io ce 
ne occupiamo, ma non possiamo venire di-
nanzi a voi a chiedervi ora una somma di 425 
milioni... 

Fili-Asioffone Non 425 milioni, ma 7 mila 
lire a chilometro vi chiediamo ! 

L a c a v a , ministro dei lavori pubblici. Anche 
con sette od otto mila la linea di Castelvetrano 
non si potrà costruire. 

F i l ì - A s t o l f o n e . Se non si farà non avrete 
questo carico. 

L a c a v a , ministro dei lavori pubblici. L'onore-
vole Fili-Astolfone disse anche, permetta che 
io lo dica, un' altra cosa inesatta... 

Fili-Astolfone. Può essere. 
L a c a v a , ministro dei lavori pubblici. Egl i disse 

che, secondo un progetto, la l inea Castelve-
trano-Porto Empedocle costerebbe meno di 
53 milioni ; io invece lo accerto che al Mi-
nistero un tale progetto non esiste. 

F i l ì - A s t o l f o n e . Se l 'ha fatto Piccini quando 
era ministro l'onorevole Branca! L'ho letto io ! 

L a c a v a , ministro dei lavori pubblici. Quello che 
l'onorevole Filì-Astolfone dice non lo metto 
in dubbio, ma per ricerche fat te al Ministero 
non risulta che ci siano progetti per un im-
porto minore di 58 milioni. Anzi il primo 
progetto, fat to dalla Società Sicula, ammon-
tava a 90 milioni. L'ufficio governativo ne fece 
un altro per l ' importo di 47 milioni e 103 
mila lire, a cui aggiungendo altri 6 milioni 
e 145 mila l ire per la diramazione Naro-Ca-
nicatt i e Favara-Girgenti si hanno appunto 
quei 53 milioni di cui ora ho parlato. 

L'onorevole Filì-Astolfone disse pure: ma 
noi paghiamo il contributo annuale e le strade 
non si fanno! Anche questo non è esatto, 
poiché per la legge del 27 giugno 1897 non 
si pagano, più contributi, e le Provincie che 
avevano anticipato sono state rimborsate. Ma 
i contributi per la Castelvetrano-Porto Em-
pedocle non sono mai stati dati dai corpi 
interessati. 

Io sono il primo a riconoscere l ' impor-
tanza della linea di cui s'interessa l'onore-
vole Filì-Astolfone. Egli non deve credere 
che, facendo queste osservazioni, io abbia 
preso in esame la linea Castelvetrano-Porto 
Empedocle, per fare opposizione a che venga 
costruita. 

Dico soltanto che vi sono altre linee 
nella stessa condizione di quella, che aspet-
tano di essere costruite. 

Le mie quindi sono osservazioni d'indole 
generale e, rispondendo all'onorevole Filì-
Astolfone, credo di aver risposto anche agli 
onorevoli De Felice-Giuffrida, Majorana e 
Rossi, che si sono occupati di questa que-
stione, ed hanno firmato l 'emendamento che 
porta per prima firma quella dell'onorevole 
Filì-Astolfone. 

L'onorevole Celli disse che egli non vo-
terà questo disegno di legge perchè ri t iene 
che con esso non si costruiranno ferrovie. 

Debbo dichiarare ancora una volta che 
sono il prie ) a riconoscere che, ove egli in-
tenda parlare della costruzione delle linee 
già decretate per leggi anteriori, che costano 
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molto, certamente queste non si faranno, ma 
che, quanto ad altre linee di minor costo, cer-
tamente si costruiranno; e d i fa t t i al Mini-
stero sono pervenute parecchie domande per 
la costruzione di esse nella speranza appunto 
che, con questo disegno di legge, si possa 
concedere loro il sussidio massimo. 

L'onorevole Celli ricordò il discorso che 
egli fece l 'anno passato; per parte mia non 
posso dirgli altro se non che si contenti di 
questa legge, perchè noi non possiamo fare 
altro, almeno per ora. 

Anche l'onorevole Vischi ha fat to una 
storia a modo suo (Ilarità) incominciando dalla 
legge del 28 agosto 1870 ed arr ivando alla 
legge 17 giugno 1897. 

Ànch'egli è tra coloro che credono che 
questa legge non raggiungerà lo scopo, e che 
quindi avrebbe bisogno di essere modificata 
aumentando la misura della sovvenzione. 

Egl i disse pure che se l 'onorevole Pri-
net t i fosse stato a questo posto, avrebbe prov-
veduto al t r imenti . 

Io non so veramente come avrebbe prov-
veduto; l 'onorevole Pr ine t t i avrebbe f a t t o n e 
più nè meno di quello che faccio io, poiché 
io mi attengo s t ret tamente alla legge da lui 
proposta il 27 giugno 1897; anzi con questo 
disegno si eleva per le linee già decretate il 
sussidio fino a lire 6000. È vero che l'onore-
vole Pr ine t t i non era più ministro quando 
questo disegno di legge venne l 'anno scorso in 
discussione, ma è debito di lealtà dire che egli 
ne fu uno dei maggiori collaboratori. Egl i 
avrebbe voluto che al criterio del sussidio 
fino a 5000 lire fosse sostituito il concetto 
della percentuale del costo; ma tolto questo 
l 'onorevole Pr ine t t i ha sostenuto ed appro-
vato il concetto fondamentale della legge e 
lo ringrazio. 

L'onorevole Vischi, poi, parlando del Go-
verno, dello Stato e del suo paese, ha detto 
una parola che io non replicherò alla Camera; 
debbo però supporre che egli per il primo 
si sia penti to di averla pronunziata. 

E vengo al l 'u l t ima parte del mio discorso. 
Debbo r ingraziare tu t t i coloro che hanno so-
stenuto il disegno di legge, cioè, gli onorevoli 
Rossi, Cuzzi, Majorana, Valle, Mirabella, Bu-
dassi, Podestà, Borsarelli, Cavagnari , Gian-
turco e Brunial t i , e, nel r ingraziarl i , farò 
brevemente alcune dichiarazioni sulle loro 
raccomandazioni speciali. 

L'onorevole Cuzzi raccomandava le linee 

del Lago Maggiore. Io non ho altro a dirgli , 
che se questo disegno di legge, come mi au-
guro, sarà approvato e le linee del Lago Mag-
giore si trovano nelle condizioni di avere il 
sussidio, chi potrà negarlo? Nessuno. Così 
pure dico all 'onorevole Majorana Angelo circa 
la l inea Paternò-Nicosia da lui raccomandata. 

L'onorevole Valle parlò delle linee Vi-
terbo-Siena e Talamone-Chiusi. Dico anche 
a lui che, tanto per la l inea Viterbo-Siena 
quanto per la Talamone-Chiusi, se mai si tro-
vano in condizione di profittare di questo 
disegno di legge, nessuno vorrà escluderle. Se 
poi la l inea Viterbo-Siena (che egli chiama 
militare) dovesse essere una di quelle linee, 
che non si possono costruire con la sovven-
zione accordata da questo disegno di legge, 
non potrei fargl i al t ra promessa. 

L'onorevole Mirabelli raccomandò le linee 
Calabro-Lucane. Sarei lieto anch'io se quelle 
linee potessero costruirsi: ognuno di voi, ono-
revoli colleghi, che ha dato un'occhiata alle 
carte geografiche che abbiamo qui lungo i 
nostri corridoi, avrà veduto che v' è una 
grande zona, un quadrilatero (che appart iene 
quasi tut to $lle provinole di Basil icata e di 
Cosenza), un quadrilatero senza ferrovia che 
ha la distanza, da lato a lato, di circa 100 a 
150 chilometri. 

E f ra altro, c' è la città di Matera ; capo-
luogo di un importante ricco e popoloso cir-
condario, pr iva di ferrovia; quindi l 'onore-
vole Mirabelli può essere certo, che, se le linee 
di cui egli parla possono essere ammesse al be-
neficio di questa legge, lo saranno certamente. 

Così pure dico all'onorevole Budassi, ed 
all 'onorevole Ghigi, per le linee da Fabr iano 
ad Urbino e da Poggio Rusco a San Fel ice 
e Verona. Essi mi dissero ieri che per queste 
linee vi sono parecchie somme esuberanti , e 
l 'onorevole Ghigi parlava di una somma di 
circa cinque milioni, e l 'onorevole Budassi di-
ceva anche di più. Ora non r isul ta al Ministero 
che vi sieno questi residui, tanto più che le 
liquidazioni dei tronchi costrutti o in costru-
zione non sono ancora finite. 

Ghigi. Ma come non ci sono? 
Lacava, ministro dei lavori pubblici. Ma se co-

teste linee sono ancora in costruzione, come 
potete dire che vi sieno residui ! Tut t 'a l p iù 
vi potrebbero essere quando il collaudo fosse 
fatto. 

In tanto assicuro cha al Ministero non ri-
sulta che vi siano ora residui. Che se a suo 
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tempo vi fossero gli avanzi saranno ad esse 
destinati, quantunque il Governo, per l 'arti-
colo 4 della legge 27 giugno 1897, sia anche 
autorizzato a devolvere i residui a favore di 
al tre linee. 

Ma questo non è avvenuto, ne avverrà. 
Similmente debbo ringraziare gli onore-

voli Cavagnari e Borsarelli per l ' appoggio 
dato a questa legge, e dichiaro ugualmente 
che le linee da essi indicate saranno, come 
tut te le altre, tenute nel debito conto nei 
r iguardi del disegno di legge ora in discussione; 
e ciò dico specialmente in ordine alla linea 
Torino-Chieri-Casale di cui parlò l'onorevole 
Borsarelli ed al l 'a l tra raccomandata dall'ono-
revole Cavagnari. Ed all 'onorevole Cavagnari 
aggiungo che questo disegno di legge deve 
venire in aiuto specialmente con delle sov-
venzioni alle ferrovie economiche. 

Così pure all'onorevole Podestà dichiaro 
che riconosco la importanza della linea Arona-
G-ravellona, specialmente come allacciamento 
al Sempione, e che anch'essa sarà tenuta nei 
debiti r iguardi . ^ 

Infine debbo una parola di vivo ringra-
ziamento all 'onorevole mio amico Gianturco 
per la parte da lui presa ieri in questa di-
scussione. 

Dopo ciò, prego i diversi sottoscrittori di 
emendamenti a volerli r i t irare, specialmente 
quelli che r iguardano aumento di sovven-
zione, perchè tal i emendamenti non potrei 
accettare. 

Ripeto ancora: questa legge ha un com-
pito speciale e diverso da quello a cui ac-
cennano con gli emendamenti presentati gli 
onorevoli colleghi ohe li hanno sottoscritti. 

Posso accettare quello proposto dall'ono-
revole Giovanelli, che r iguarda alcune faci-
litazioni a questo disegno di legge, come ac-
cetto l 'ordine del giorno presentato dagli 
onorevoli Rubini e Giovannelli che tende a 
far sì che le nuove linee da costruirsi siano 
sempre coordinate nelle stazioni d'incrocio. 

E riconosco pure giusto quanto dice l'ono-
revole Rubini, che cioè sia obbligatorio questo 
allacciamento e che sia organizzato anche il 
servizio cumulativo fra le varie linee e spe-
cialmente tra le secondarie e le principali . 

E prima di terminare risponderò breve-
mente anche all 'amico onorevole Brunialt i . 

L'onorevole Brunialt i , che ringrazio per 
il suo valido appoggio a questa legge, mi 
fece alcune domande; e, pr ima di tutto, mi 

chiese se in questa legge si comprende an* 
che la facoltà di accordare la sovvenzione 
alle ferrovie che possono essere esercitate 
per trazione elettrica. 

Rispondo, chiaramente e subito, dichia-
rando che la sovvenzione può essere accor-
data anche alle linee a trazione elettrica. 
L'articolo 210 della legge sui lavori pubblici, 
nelle parole « forze fisiche » comprende anche 
le linee a trazione elettrica, sebbene, nel tempo 
in cui quella legge fu emanata, di trazione 
elettrica non si avesse idea. Egli diceva che 
trovava qualche difficoltà ad accordare il 
sussidio alle linee a trazione elettrica, per 
chè in esse la costruzione e l'esercizio sono 
meno costosi. E vero, ma io potrei fare os-
servare all'onorevole Brunialt i , che di queste 
è più costoso l ' impianto . Tuttavia, anche am-
mettendo che costino meno, vuol dire che 
esse potranno avere un sussidio minore. Non 
è detto che tut te le linee debbano avere il 
sussidio di 5000 lire ; ma alcune possono avere 
un sussidio minore, e talora possono anche 
non averne alcuno. 

Colgo quest'occasione per dichiarare alla 
Camera, che le esperienze della trazione elet-
tr ica si stanno facendo in parecchie località, 
tanto dalla Società Adriatica, quanto dalla 
Società Mediterranea. 

Giorni addietro, fu inaugurato dalla Me-
diterranea il piccolo tronco a trazione elet-
trica da Milano a Monza, col sistema degli 
accumulatori, e r iuscì benissimo; e si sta 
studiando dalla Società Adriatica di adottare 
lo stesso sistema degli accumulatori alla linea 
Bologna-San Felice. 

Come sapete, oltre il sistema degli accu-
mulatori , vi sono due al t r i s is temi: quello 
del filo aereo, e quello della terza rotaia, 
che tanto piace al mio amico Afan De Ri-
vera. Ebbene, anche questi due sistemi si 
stanno esperimentando ; quello del filo aereo, 
dalla Mediterranea, nella galleria dei Giovi; 
e, dall 'Adriatica, nella galleria di Pracchia 
e nelle linee valtellinesi ; quello della terza 
rotaia si sta studiando sulle linee vare-
sine. 

Come vedete, noi abbiamo su larga scala 
estesi questi esperimenti ; ed io spero che 
gli studi che abbiamo impresi siano coronati 
da buon successo : perchè ri tengo anch'io che, 
se noi arriviamo a risolvere il problema della 
trazione elettrica, avremo risoluto la più 
grande questione finanziaria : in quanto che 
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il s istema della t razione elettr ica si fa con 
minore spesa, tan to di costruzione, quanto 
di esercizio. 

L'onorevole Brunia l t i mi domandò pure 
elle cosa io intendessi di fare circa la deri-
vazione delle acque pubbliche. 

L' onorevole Brunia l t i sa che il lavoro 
della Commissione nominata da me d'accordo 
coi miei colleglli della finanza e dell 'agri-
coltura ha compiuto il suo lavoro, che fu 
accuratissimo. L ' h o sottoposto al Consiglio 
superiore dei lavori pubblici , che lo ha ap-
provato con alcune modificazioni. 

Ora si sta facendo la relazione, per essere 
presenta ta al Par lamento . 

Posso quindi assicurare l 'onorevole Bru-
n ia l t i che f r a giorni sarà presentato al Par-
lamento il disegno di legge sulla derivazione 
delle acque pubbliche. 

E così pongo termine al mio discorso r in-
graziando la Camera della sua benevola at-
tenzione e pregandola di volere onorare del 
suo suffragio il presente disegno di legge. 
Credo che esso corrisponda ad un bisogno 
senti to dal Paese; e, come dissero ieri parec-
chi oratori, f ra i quali l 'onorevole Gianturco, 
sarà questa anche opera di perequazione e di 
pacificazione ferroviaria . (Benissimo! Bravo!) 

Presidente. E presente l 'onorevole A g n i n i ? 
Voci. Chiusura! chiusura! 
Presidente. Essendo chiesta la chiusura, do-

mando se sia appoggiata . 
(È appoggiata). 
La metto a part i to , riservata s ' in tende 

la facoltà di par lare all 'onorevole relatore. 
(La chiusura è approvata). 

Presentazione di una relazione. 
Presidente. Inv i to l 'onorevole Vollaro-De 

Lieto a recarsi alla t r ibuna per presentare 
una relazione. 

Vollaro De Lieto. Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione della Commissione 
nominata dagl i Uffici per esaminare il di-
segno di legge: Modificazioni all 'art icolo 80 
della legge elet torale poli t ica. 

Prseidente. Questa relazione sarà s tampata 
e dis t r ibui ta . 

Si riprende la discussione sul disegno di legge relativo alle sovvenzioni ferroviarie. 
Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 

relatore. 
Chimirri, relatore. Onorevoli col leghi! Que-

sto disegno di legge ha dato luogo ad ap-
prezzamenti di varia natura , e a contraddit-
tor i! giudizi . A ta luni sembra pericoloso per 
la pubbl ica finanza; a l t r i invece lo credono 
t imido, scarso e disadat to a sodisfare i bi-
sogni e le aspet ta t ive del paese, e propon-
gono emendamenti per elevare la misura 
delle sovvenzioni, e s largare l 'ambito della 
legge. La vostra Giunta si è tenuta lontana 
da codesti eccessi. Dando giusto peso alle 
obiezioni e ai t imori d e ' p i ù cauti, ha resi-
stito e resisterà a tu t t e le domande di mag-
giori aument i che comprometterebbero le 
sorti di questo disegno di legge. 

Restando nel giusto mezzo, essa accolse 
il savio pensiero, che lo informa, e senza al-
terarne la sostanza, vi introdusse poche mo-
dificazioni, le q r a l i tendono a rendere la 
legge p iù efficace e meglio r ispondente ai 
fini d'ind;ole economica e poli t ica che si vo-
gliono con essa raggiungere . Coloro, che la 
combattono in nome della finanza severa, non 
hanno posto mente a ciò, che costituisce il 
vero pregio di questa legge, la quale si pro-
pone di sosti tuire nella costruzione delle 
ferrovie secondarie l ' i ndus t r i a p r iva ta alla 
ingerenza dire t ta dello Stato. 

L'onorevole P r ine t t i ricordò ieri i danni 
che vennero allo StatQ dal sistema delle co-
struzioni diret te. Non è piccola u t i l i t à pel 
Tesoro quella di sosti tuire annual i tà fisse ed 
invar iabi l i largi te a t i tolo di sussidi al debito 
indefinito, ai r ischi e alle sorprese delle co-
struzioni dirette, così minacciose per la s tabi-
l i tà del bi lancio. 

Con questo disegno di legg3 si provvede 
appunto ad evi tare codesti pericoli e a sem-
plificare il problema ferroviario, che man-
t iene in agitazione il paese ed in angust ie 
il Governo, impotente a mantenere i vecchi 
impegni e a sodisfare giuste domande di 
nuove costruzioni. 

Pur t roppo il sistema inaugura to nel 1879, 
e peggiorato con le leggi del 1881-82, oltre 
alle dannose conseguenze finanziarie, fu sor-
gente di flagranti ingiust izie . F u una gara a 
chi ar r ivava primo, e così avvenne che l inee 
secondarissime presero il passo nelle costru-
zioni a linee di generale interesse. 

Per mi t igare le sperequazioni e fa r ta-
cere i reclami, alle l inee già decretate con 
generosa e spensierata larghezza, fu promessa 
nel 1885 la costruzione di a l t r i 1000 chilome-
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t r i da agg iungers i alle ferrovie di quar ta ca-
tegoria . 

E r a v a m o ancora nel periodo delle i l lu-
sioni, e non si erano ancora toccati con mano 
i dann i delle costruzioni dire t te . Quando le 
i l lus ioni cominciarono a dissiparsi , e si fe-
cero pales i le enormi differenze f ra i preven-
t iv i ed i l costo effet t ivo delle l inee costrui te 
per conto dello Stato, coloro cui incombeva 
la responsabi l i tà del potere, compresero la 
necessità di muta r s is tema, l iberando il b i lan-
cio dal gravoso fardel lo e i l Governo dal le 
incalzant i domande. 

F u perciò avvisato di dare p iù ampio svi-
luppo al concetto contenuto in germe nel la 
legge del 1873, con la quale si fece il p r imo 
t en ta t ivo di a t t i ra re i capi ta l i p r iva t i a l la 
costruzione delle ferrovie con la promessa 
di una sovvenzione chi lometr ica, clie al lora 
si s tabi l ì in l ire 1000, ol tre a lcune f r anch i -
gie e fac i l i taz ioni fiscali. 

I n quel tempo la nost ra rete fe r rov ia r ia 
misurava appena 6200 chi lometr i ; nondimeno 
le domande di concessioni furono ra r i s s ime 
ed in tu t to il periodo trascorso appena 334 
chi lometr i ebbero il sussidio di l i re 1000. 

Scarso l ' a l le t tamento , e perciò scarso l 'ef-
fe t to della legge. Pe r dar le maggiore effica-
cia, il proget to presenta to dall 'onorevole Sa-
racco nel 1887 aumentava il sussidio da 1000 
fino a 3000 l ire e la dura ta da 35 a 70 anni . 

Duran te la discussione di quel proget to 
sorsero voci in Pa r l amen to per d imostrare la 
insufficienza de l l ' aumento proposto, ecci tando 
i l Governo di por tare il massimo del sussidio 
fino a l ire 5000. 

I f a t t i d imostrarono che costoro avevano 
per fe t t amente ragione. 

I n vero i sussidi concessi in base al la 
nuova legge concernono soltanto nove lince, 
della lunghezza di 342 chilometri , dei qual i 
appena la metà fu cost rui ta nonostante che 
si concedesse quasi sempre il massimo. 

Questo dupl ice ten ta t ivo fa l l i to e l 'espe-
r ienza fa t t a nel doppio decennio persuasero 
i l Governo del la necessi tà di elevare le sov-
venzioni a più equa misura . 

Se si vuole comple tare la rete fe r roviar ia 
col sussidio de l l ' indus t r ia p r iva ta bisogna 
che questa t rovi ne l l ' en t i t à e nel la du ra t a 
del sussidio promesso non solo un adegua to 
interesse, ma anche la quota di ammorta-
mento del capi tale . 

Se il sussidio non corrisponde a questa 

dupl ice necessità, megl io è non fa r nul la , 
megl io è non suscitar nuove i l lusioni e scuo-
tere sempre p iù la fiducia nel le promesse del 
Governo. 

Le proposte che vi facciamo sono sugge-
r i te ed imposte dal la esperienza. Ciò che po-
teva essere un espediente nel 1887, d iventa 
una inesorabi le necessi tà dopo la radica le 
modificazione appor ta ta nel 1892 al la pol i t ica 
ferroviar ia . Con la 1 gge Branca le costru-
zioni si r idussero ai min imi termini ; di poi, 
allo scopo lodevolissimo di equi l ibrare il bi-
lancio, si fece anche di peggio, sospendendo 
finanche l 'esecuzione delle leggi votate. In -
fa t t i alle l inee di quar ta categoria, per le qual i 
la legge del 1888 assegnava un fondo di 87 
mi l ioni da r ipa r t i r s i in sei esercizi, non si è 
mai posto mano. 

Se la tu te la della finanza ci consigliò di 
sospendere le costruzioni diret te , e le s t re t -
tezze dell ' E ra r io ci obbl igano se non a man-
care, perchè lo Stato non può veni r meno 
ai suoi impegni , a differ ire a tempo indefi-
ni to il man ten imento delie f a t t e promesse il 
ricorso alla indus t r ia p r iva t a oggi s ' impone 
come il mezzo meno pericoloso per sodisfare 
in par te g l i impegni assunt i e le g ius te esi-
genze del paese. 

Ciò posto, il sussidio offerto al la indus t r ia 
p r iva t a non dev'essere una lus t ra ma un pre-
mio adeguato ai r ischi, perchè nessuno, che 
abbia fior di senno, s ' indur rà mai ad esporre 
ingen t i capi ta l i senza la certezza di fare un 
buon impiego. 

F u questa la ragione, che persuase gl i 
onorevoli Perazzi e Colombo a presen ta re 
nel 1896 un disegno di legge che por tava 
il sussidio a l ire 4-000, mantenendo sempre 
ferma la misura dei 35 a 70 anni . 

Al la Commissione, che s tudiò quel dise-
gno di legge, parve scarsa la misura del-
l 'aumento, e l 'elevò a 5000, e volendo nel 
tempo stesso far qualche cosa in prò delle 
l inee classificate e t enute in sospeso, propose 
per det ta l inea un sussidio graduabi le fino 
a l i re 6000. 

La legge vota ta il 24 lugl io 1897 entrò 
appun to in questo ordine d ' idee . 

Essa ; notatelo bene, non disconobbe l'ob-
bl igo dello Stato di costruire a sue spese le 
l inee classificate, anzi lo confermò con l 'ar-
ticolo 2; e solo ebbe in mira di a f f re t ta rne 

! poss ibi lmente la costruzione col s is tema dei 
sussidi. La Camera, discutendo nello scorso 
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luglio il disegno di legge per le sovven-
zioni alle ferrovie secondarie presentato dal-
l'onorevole Afan De Rivera, approvò il t rat-
tamento di favore proposto a vantaggio delle 
linee classificate nelle leggi del 1879 e 1888, 
giacche il fa t to della classifica non solo con-
ferisce ad esse una speciale condizione giuri-
dica ma le fa considerare come linee di ge-
nerale interesse. 

Questa posizione eccezionale, riconosciuta 
con la legge 1897, fu da noi r ispet ta ta ri-
chiamando espressamente nell 'articolo primo 
del presente disegno di legge l 'articolo 2 
della legge del 1897 acciò non potesse nascer 
dubbio circa il dovere del G-overno di prov-
vedere con leggi speciali alla costruzione 
delle linee inscrit te nella tabella B quante 
volte non si riesca a far le costruire dal l ' in-
dustria pr ivata col sussidio di l ire 6000. 

La Commissione, come vedesi, fece quanto 
poteva per assicurare la sorte di codeste li-
nee. Allargando la misura del sussidio oltre 
gli accennati confini si oltrepasserebbe lo 
scopo di questa legge senza pratica ut i l i tà ; 
poiché, lo ripeto, questa legge non è fa t ta 
per la costruzione delle linee principali , ma 
per le secondarie; e f ra le classificate ve ne 
sono alcune così costose che a nulla approde-
rebbe un sussidio di sette od ottomila l ire a 
chilometro. 

Se il progetto estende anche ad esse il 
sistema delle sovvenzioni, ciò fa nella spe-
ranza di affrettare con questo mezzo la co-
struzione non già di tu t te le nove linee 
iscritte nella tabella B, ma delle meno costose. 
E la speranza non è senza fondamento. 

Infa t t i , appena pubblicata la legge del 
1897, fu chiesta la concessione di due di co-
deste linee, cioè della Lecce-Francavil la e 
della Sondrio-Tirano. 

Se le due linee accennate si possono ese-
guire con le 5000 lire concesse dalla legge del 
1897, giova sperare che qualche altra si co-
struirà col maggior sussidio di 6000 lire pro-
messo dalla presente legge, e così sarà conse-
guito il duplice vantaggio : di dar pronta sodi-
sfazione a una parte degli interessi r imast i 
sospesi, e di rendere più agevole, per la re-
str izione del numero, la costruzione delle 
r imanent i linee classificate, che non sarà pos-
sibile costruire col sistema dei sussidi. 

Parmi di aver detto abbastanza delle linee 
classificate, e vengo a ciò che forma l 'obietto 

vero di questo disegno di legge, il quale in-
tende di provvedere principalmente all 'ul t i-
mazione delle linee secondarie. 

Accennai di già in che modo e per quali 
ragioni, sotto l ' impulso dell 'esperienza, la mi-
sura delle sovvenzioni chilometriche nei vari 
progett i sia andata man mano crescendo fino 
al massimo di l ire 5000. 

Su questo non sorsero for tunatamente con-
testazioni. I l punto più combattuto concerne la 
durata del sussidio. Le leggi e i progett i pre-
sentati dal 1887 al 1897 la fissarono da 35 
a 70 anni; soltanto il disegno di legge del 
16 giugno 1898 la l imitò a 40 anni. Questa 
limitazione parve alla vostra Griunta arbi t ra-
ria e inopportuna e vi propone di r i tornare 
all 'antica misura. 

Contro questa proposta furono sollevate le 
più gravi obiezioni. 

Ci si r improvera di voler disfare a pochi 
mesi di distanza ciò che la Camera aveva 
votato, e di rendere così più gravi per la fi-
nanza gli effetti di questo disegno di legge, 
che, a giudizio degli oppositori, incoraggia 
la costruzione di linee inut i l i o poco vantag-
giose, vi provvede con debiti larvati , © tut to 
r imet te a l l 'arbi t r io del ministro escludendo 
qualsiasi controllo parlamentare. 

Coloro, che così ragionano, dimenticano 
che il disegno in discussione non è una legge 
nuova, ma la necessari^ esplicazione del si-
stema inaugurato nel 1873 e sviluppato nel 
1887 e nel 1889. 

F in da allora fu a t t r ibui ta al Governo la 
facoltà di concedere per Decreto Reale le 
sovvenzioni chilometriche, e in tan t i anni 
nessun abuso fu denunciato; nè mai venne 
il sospetto che quella delegazione menomasse 
i dir i t t i e i doveri del Parlamento. 

Al contrario tanto nei precedenti, quanto 
nel presente progetto, a misura che andò 
crescendo l 'enti tà dei sussidi, si moltiplica-
rono le cautele e le garent-ie e si fissarono 
criteri chiari e precisi per la concessione e 
la graduazione di essi in modo da escludere, 
per quanto è possibile, il favore e gli ar-
bitr i i . 

La legge del 1873 nulla conteneva al pro-
posito; ma, come corollario alla legge del 
24 luglio 1887, fu pubblicato nel successivo 
dicembre un Decreto Regio, che precisa i 
criteri per graduare con giusta misura tanto 
il sussidio quanto la durata. 
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L'articolo 3 del decreto del 25 dicembre 
1889, poscia convertito in legge, snona così: 

« La sovvenzione sarà accordata alle fer-
rovie da costruirsi a sezione normale o a se-
zione ridotta, che conginngano tra loro o alle 
reti principali ed ai porti del Regno, ampi e 
popolati territori, centri cospicui per indu-
stria e ricchezza di prodotti agricoli, bacini 
minerari, regioni ancora prive di ferrovie, 
capiluoghi di circondario e di mandamento, 
Comuni di frontiera. » 

Non paghi di ciò, prima il Governo e poi 
la vostra Giunta introdussero nell 'articolo 2 
del presente disegno altre specificazioni per 
meglio determinare e chiarire questa che 
dev'essere la norma dirett iva nella conces-
sione de' sussidi, cioè che per conseguire il 
massimo occorre il simultaneo concorso tanto 
delle condizioni indicate nell 'articolo 3 del 
decreto del 1887 quanto di quelle imposte 
dall 'articolo 2 del presente disegno di legge 
così concepito : 

« La sovvenzione non potrà essere elevata 
fino ai massimi stabili t i in lire 5000 e 6000 
col precedente articolo, se non quando, oltre 
alle condizioni previste con le citate dispo-
sizioni, le ferrovie da concedersi importino 
una spesa di costruzione debitamente ac-
certata di oltre centoventimila lire al chilo-
metro nel primo caso, e di oltre centomila 
nel secondo, e congiungano più direttamente, 
completando anche reti esistenti, importanti 
zone di terreno, o colleghino due o più fer-
rovie già esistenti, o conducano a porti di 
mare. » 

Ohe cosa si poteva dire di più chiaro, di 
più esplicito, di più preciso? 

Gli accennati criteri, se da un canto pon-
gono freno agli arbitri , dall 'altro sono assai 
larghi per comprendere tut te quante quelle 
ferrovie, che veramente presentano qualche 
uti l i tà . 

Alcuni oratori espressero il desiderio, che 
nella designazione dei criteri si avesse par-
ticolare riguardo ai tronchi destinati a col-
legare i capiluoghi di Provincia e alle linee 
che attraversano i valichi appennini. 

A parer nostro non è punto dubbio che 
l 'articolo 3° del decreto del 1897 si applichi 
ai capiluoghi di Provincia tuttora disgiunti 
dalla ferrovia. Facendovisi menzione espres-
sa dei capiluoghi di circondario, sarebbe 
assurdo negare lo stesso trat tamento ai ca-
piluoghi di Provincia, che per la loro im-
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portanza meritano maggior favore. Ivi pure 
è detto che per commisurare la sovvenzione 
si tien conto delle difficoltà e delle spese di 
esercizio. Codesto criterio fu introdotto prin-
cipalmente a r iguardo delle ferrovie di mon-
tagna, nelle quali le difficoltà della costru-
zione sono maggiori, e gravi le condizioni 
di esercizio, dovendosi superare fortissime 
pendenze, ciò che talvolta duplica la spesa. 

Quindi è chiaro che la presente legge non 
incoraggia la costruzione di ferrovie inu-
tili, ma concede agevolezze e sussidi sol-
tanto a quelle linee che assicurano notevoli 
vantaggi al traffico, ai servizi pubblici e al 
Paese, e l'azione del Governo vi è regolata 
in modo da escludere gli abusi e gli arbitri . 

Ne è punto vero che l'uso delle facoltà 
concesse al potere esecutivo è sottratto al 
controllo parlamentare. 

L'onorevole ministro nel suo chiaro ed 
esauriente discorso fece ri levare che con gli 
articoli 5 e 6 s ' i s t i tuisce il migliore e il 
più oculato controllo. Spetta a voi di fis-
sare ogni anno con le leggi del bilancio la 
somma, che si può impegnare in sovvenzioni 
chilometriche, impedendo che si vada al- di 
là delle risorse disponibili. 

Non basta: questa legge è, per così dire, 
frazionaria, e per ricostruirla bisogna con-
sultare tut te le leggi precedenti, che riman-
gono in vigore in tut to ciò che non viene 
da essa modificato. 

Per quanto r iguarda il controllo, nella 
legge del 1889 è scritto il seguente articolo 
che risponde alle più meticolose esigenze. 

L'articolo dice così: « Il Governo del Re 
presenterà annualmente al Parlamento un 
elenco delle strade ferrate richieste, negate e 
concesse, ed una relazione circa i motivi 
delle sue deliberazioni in proposito e dei ri-
sultati ottenuti dall 'applicazione della pre-
sente legge. » 

Dunque voi avete non uno ma due modi 
di controllare la concessione dei sussidi, sia 
fissando la cifra degli impegni, sia renden-
dovi esatto conto dei criteri, coi quali la legge 
viene applicata e de 'vantaggi conseguiti. 

Che si vuole di più? 
L'iscrizione in bilancio fra le spese ef-

fettive delle somme destinate ai sussidii 
esclude financo il sospetto che le ferrovie sov-
venzionate si facciano con debiti. Sono forse 
un debito i sussidi accordati all ' istruzione 
pubblica, alla marina mercantile e ad ogni 
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altra istituzione intesa a promuovere il pro-
gresso economico e intellettuale delle popo-
lazioni ? 

Lo stesso concetto economico-politico giu-
stifica gli incoraggiamenti e gli aiuti che si 
concedono alla costruzione e all'esercizio delle 
ferrovie. 

Che cosa rendono allo Stato le strade 
nazionali? Che cosa le strade provinciali e 
comunali alle rispettive Amministrazioni? 
Nulla direttamente ; e vorreste per questo 
impedire che si facciano strade nazionali, 
provinciali e comunali? Ne vedo ragione di 
trattare in modo diverso le strade ferrate, le 
quali costituiscono uno dei più importanti 
fra i pubblici servizi. 

Yi fu un tempo, in cui le ferrovie erano 
considerate come trasformazione di capitale, 
e l'esagerazione di un tal concetto ci con-
dusse ad usare ed abusare del credito. 

Quintino Sella, uno dei santi padri della 
finanza rigida, era di opinione, che una metà 
appena del danaro impiegato nelle costruzioni 
ferroviarie possa riguardarsi come trasfor-
mazione di capitale: il rimanente deve con-
siderarsi come denaro speso in beneficio del 
pubblico. 

E vero che per l'abuso, che si è fatto del 
credito, le ferrovie gravano i bilanci della 
somma ragguardevole indicata ieri dall'ono-
revole De Nava, ma bisogna pure conside-
rare ch'esse costituiscono una riserva patri-
moniale notevolissima e un fattore potente 
di pubblica ricchezza. 

Credo-di aver così dissipato le preoccu-
pazioni e il timore che questa legge possa 
sconvolgere la finanza, e ingolfarci in nuovi 
debiti.; né è meno infondato il sospetto che 
serva a eccitare malsane- speculazioni. 

Quando si tratta d'impegnare in un'im-
presa capitali propri, e sopportarne i rischi 
si diventa cauti e previdenti. Affidando la co-
struzione delle linee secondarie all'industria 
privata si può esser sicuri che questa pre-
ferirà le linee più vantaggiose e promettenti. 

Coloro i quali trovano eccessive le facili-
tazioni che con questa legge si concedono, 
mostrano di non avere un'idea esatta dell'indole 
delle costruzioni ferroviarie, e de' loro effetti, 
altrimenti non mi avrebbero mosso così aspri 
rimproveri per aver propugnato nello scorso 
luglio e fatto prevalere adesso la proposta 
di estendere a 70 anni la durata dei sussidi. 
Vedendola impugnata allora e adesso da uo-

mini autorevolissimi, è dover mio di prendere 
in attento esame le loro obbiezioni. Non mi 
gioverò per combatterle di un argomento, che 
ha pure il suo peso, del fatto cioè di vedere 
accettato in tutte le leggi e progetti prece-
denti il termine di 70 anni, ma rivolgerò agli 
oppositori questa semplice domanda. 

Perchè fu proposta questa legge? Evi-
dentemente per attirare con più efficaci al-
lettamenti i capitali privati al completa-
mento della rete ferroviaria. Essendo questo 
lo scopo della legge, io vi chiedo se è logico 
e consentaneo scemare quasi della metà uno 
dei benefìci, che la legge precedente offriva 
ai concessionari, cioè la massima durata del 
sussidio. Nè giova replicare che aumentando 
fino a lire 5000 la sovvenzione, si può senza 
danno restringere la durata. Per quanti sot-
tili ragionamenti si facciano, nessuno arriverà 
a persuaderci che pel concessionario sia cosa 
indifferente avere il sussidio per 40 ovvero 
per 70 anni ! Se si vuole attirare i capitali, 
bisogna che la offerta sia adeguata, altrimenti, 
lo ripeto, meglio è non far la legge. Restrin-
gendo a quarant'anni la durata del sussidio 
si neutralizza il benefìcio dell'aumento: si 
riprende con una mano ciò, che si dà con 
l'altra. 

Dicono gli oppositori, ed è questa la più 
grave delle obbiezioni: dando 5000 lire per 
70 anni a strade che costano 100,000 lire, si 
paga il prezzo di costruzione, e si fa inoltre 
un regalo al concessionario, perchè bastano 
50 anni per l'ammortamento del capitale: il 
resto è dato a ufo, e servirà ad eccitare 
gli enti locali e gli speculatori a costruire 
strade inutili, facendo assegnamento non 
sulla produttività delle linee, ma sul sussidio 
assicurato per un così lungo numero di anni. 

Questa obbiezione ha il difetto di conside-
rare il prodotto chilometrico come il solo in-
dizio della convenienza e dell'utilità di una 
linea ferroviaria. 

La natura dell'industria ferroviaria è tale, 
che la maggior parte dei vantaggi che crea 
ridondano ad esclusivo benefìcio del pub-
blico. 

Sonvi linee, che, pur avendo un basso 
reddito, giovano grandemente alle regioni, 
che attraversano, sviluppandovi nuovi com-
merci e nuove industrie, che vi trovano buone 
condizioni locali o per l'abbondanza delle 
materie prime o per la presenza di forze na-
turali facilmente utilizzabili; per contrario 
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vi sono linee, che dànno molto reddito senza 
arrecare grande vantaggio economico-indu-
striale al paese che attraversano. 

Sembra assurdo, ma in pratica è così. Ne 
volete la prova? Per l ' insieme delle ferrovie 
Sarde, il prodotto netto si converte in una 
perdita di 1675 lire a chilometro. 

Sulla rete principale di dette ferrovie, 
esercitata dalla Compagnia Reale, il prodotto 
lordo nel 1894 fu di lire 1,634,780 (detratti 
solo i proventi delle tasse speciali sui trasporti 
di merci e viaggiatori, e delle tasse di bollo), 
mentre le spese di esercizio ammontarono a 
2,014,905; di più il Governo pagò per ga-
ranzia chilometrica 6,781,327 lire. 

Poiché le ferrovie Sarde, a conti fat t i , 
rappresentano una grave perdita per l 'erario, 
secondo i cri teri degli oppositori, non si sa-
rebbero dovute costruire, o, costruite, si do-
vrebbero abbandonare. E questo fenomeno 
non si verifica soltanto nell ' isola di Sarde-
gna, ma qua e là su tut to il continente ita-
liano. 

Ho qui sott'occhio un quadro del reddito 
delle varie linee, allegato alla relazione par-
lamentare del 27 giugno 1884 relativa alla 
legge per l'esercizio delle Ret i Adriatica, 
Mediterranea e Sicula. Da esso risulta che nel 
1882 sulla Savona-Aqui-Bra il prodotto fu 
di 2,300,000, e la spesa di 2,496,000. Sulla 
Castagnola-Asti-Mortara il prodotto fu di lire 
786,000, la spesa di lire 886,000. La Roma-
Pisa-Collesalvetti-Livorno dette 1,815,227 di 
prodotto, con una spesa di 5,268,000. Nelle pro-
vinole del Mezzogiorno la Eboli-Metaponto 
ebbe 1,033,000 di prodotto, e 1,800,000 di 
spesa. 

E che per ciò? Si dovrebbe forse conclu-
dere che codeste linee non sono ne uti l i ne 
vantaggiose ? Nessuno oserebbe affermarlo. 
Questo prova soltanto che non sempre le fer-
rovie, uti l i al paese, profittano al costruttore, 
essendovene di quelle, che pare avendo una 
grande importanza, dànno un prodotto ca-
pace di covrire appena le spese di esercizio. 

Ciò posto, è vano sperare che l ' industria 
pr ivata assuma la costruzione di siffatte linee 
se il Governo non viene in suo soccorso. I l qual e, 
per essere efficace, deve, come dissi, non solo 
provvedere all 'ammortamento del capitale, ma 
soprattutto assicurare l'esercizio, condizione 
indispensabile per la continuità del sussidio. 
In tut te le convenzioni stipulate con le grandi 
Società per l'esercizio delle reti ferroviarie, 

la garent ia chilometrica assunta dallo Stato 
corrisponde appunto a questo duplice concetto. 
Ricorderò la convenzione del 1862, in cui la 
durata delle concessioni venne stabilita fra 90 
e 99 anni, e lo Stato garentiva un annuo pro-
dotto bruto chilometrico di lire 29,000, più 
tardi ridotto a 20,000, oltre il prodotto iniziale 
di lire 7000, e l 'applicazione della scala mobile. 
In quelle convenzioni, il minimo garenti to 
covre tanto i rischi del capitale quanto quelli 
dell'esercizio. 

Ora, trat tandosi di linee complementari, 
e che si svolgono per lo più in regioni mon-
tuose, ove l'esercizio è costosissimo e il traf-
fico si sviluppa lentamente, la durata del 
sussidio ha un'importanza decisiva, giacche 
concedendosi questo ad opera finita ed essendo 
condizionato alla continuità dell' esercizio, 
nessun capitalista rischierà il suo denaro 
in simili costruzioni se non sia assicurata la 
continuità dell'esercizio. • 

Ai calcoli sottili degli oppositori risponde 
questo fatto eloquentissimo,che parecchie linee 
aventi già un sussidio maggiore di 5 mila 
lire, compreso il concorso dei Comuni e delle 
Provincie, non poterono trovare costruttori 
per le difficoltà dell'esercizio. 

Avevo dunque ragione di affermare che il 
sussidio riesce 'inefficace se non offre sicu-
rezza di ammortamento e di continuità di eser-
cizio. 

Nè deve sgomentarci il sacrificio, relati-
vamente lieve, che impone all 'erario il si-
stema delle sovvenzioni, giacche questo è 
compensato ad usura dai vantaggi dirett i ed 
indiretti , che lo Stato ri trae dalla costru-
zione e dall 'esercizio di nuove ferrovie. Se-
condo un calcolo desunto dall 'Annuario stati-
stico del 1895, la somma dei servizi che lo 
Stato ottiene dalle ferrovie gratuitamente, o 
con tariffe speciali, si valuta intorno ai 40 mi-
lioni, ai quali vanno aggiunt i i proventi delle 
tasse erariali sulla proprietà, sul personale, 
sui ti toli e sui trasporti , che superano le lire 
1500 a chilometro. 

Tutto sommato, secondo i calcoli del Bo-
dio, in I tal ia l 'Erario percepisce in media 
dalle ferrovie lire 7000 a chilometro. Di 
fronte a questa cifra non deve far paura il 
carico dei 100 milioni, che lo Stato sopporta 
a causa delle costruzioni ferroviarie. 

Se si considera che almeno la metà delle 
somme spese deve ritenersi come vera e 
propria trasformazione di capitale, la cifra 
di 100 milioni si at tenua e impallidisce in 
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confronto ai vantaggi d'ogni natura, che una 
rete ferroviaria di 14,000 chilometri assicura 
alla economia del paese. 

Rubini. Ma i 100 milioni sono già depu-
rati. 

Chimirri, relatore. Prenao la cifra come fu 
enunciata dall' onorevole De Nava, senza 
entrare in minute analisi, poco importando 
alla sostanza del mio argomento ch'essa sia 
depurata o no dei proventi erariali. 

Io sostengo, e credo di essere nel vero, 
che lo Stato costruendo le ferrovie non fa 
opera industriale, ma provvede a un pubblico 
servizio. {Bravo!) Non è il tornaconto a quat-
trini, ma sono i vantaggi diretti ed indiretti 
che bisogna considerare. 

Quale frutto ritrae l'Erario dai milioni 
che si spendono per le nostre corazzate, e pel 
mantenimento dell'esercito? 

Nessun beneficio materiale; ma l'esercito 
e la marina sono l'orgoglio della nazione, la 
tutela della pace interna ed esterna, il presi-
dio della nostra indipendenza, e questi van-
taggi compensano largamente i sacrifizi che 
si fanno. 

Le ferrovie sono anch'esse ausilio potente 
alla difesa nazionale in tempo di guerra, e 
strumento poderoso nella lotta pacifica della 
produzione e de' traffici. (.Benissimo !) Così van 
fatti i conti, e non alla stregua mercantile 
con la partita doppia del dare e dell'avere. 
( Vive approvazioni). 

Dopo aver messo in piena luce i vantaggi 
diretti e indiretti, che giustificano l'equità e 
la misura della sovvenzione, giova dissipare 
dall'animo vostro il dubbio, che il sussidio, 
concesso a base di esagerate previsioni circa 
il costo della linea, possa in taluni casi riu-
scire eccessivo. 

Se il caso si verificasse vi provvedono lar-
gamente gli articoli 284 e 285 della legge sulle 
opere pubbliche, che nessuno degli oppositori 
ha ricordato. 

L'articolo 284 dice così : 
« Se altro termine più o meno lungo non 

sarà stato fissato dall'atto di concessione, dopo 
scaduti 30 anni dal giorno nel quale una fer-
rovia pubblica concessa all'industria privata 
sarà stata aperta a permanente esercizio so-
pra a tutta la sua lunghezza, avrà diritto il 
Governo di farne in qualsivoglia . epoca il 
riscatto, previo diffidamelo di un anno al-
meno a darsi al concessionario; ove però di- ! 

verso termine non sia stato dalla legge sta-
bilito. » 

Che cosa temete? Che una linea sov-
venzionata largamente costi poco e frutti 
molto? 

Ebbene dopo trent'anni il Governo ha 
facoltà di riscattarla; e i trent'anni scadono 
prima dei 35 e dei 70, che costituiscono il 
massimo e il minimo della durata del sus-
sidio. 

Non basta: l'altro articolo 285 soggiunge : 
« Ogni qual volta dai conti del conces-

sionario risulti che l'annuo prodotto netto 
di una ferrovia,, ragguagliato sull'ultimo 
quinquennio, eccede il dieci per cento, se al-
tro minor limite non sarà stabilito dall'atto 
di concessione, il Governo avrà diritto ad 
una partecipazione negli utili eguale alla 
metà del soprappiù. » 
* Dunque lo Stato ha diritto al riscatto 

dopo i trent'anni, ha diritto di partecipare 
agli utili quando il prodotto netto eccede il 
dieci per cento. Che si vuole di più? Ne vi 
paia soverchio il margine di utili lasciato 
all'industria privata perchè altro è il frutto 
del danaro investito in impieghi sicuri e senza 
rischi, altro il premio dovuto ai capitali inve-
stiti in imprese incerte ed aleatorie. 

Da quanto ho detto è chiaro che, anche sotto 
questo punto di vista, non è a temere che i sus-
sidi accordati alle costruzioni ferroviarie ar-
rechino soverchio beneficio all' industria pri-
vata e detrimento all'erario. 

Nel lodevole desiderio di tutelare da ogni 
sorpresa la pubblica finanza, l'onorevole De 
Nava insiste pel mantenimento dell'articolo 
quarto, del quale la Giunta propone la sop-
pressione. Quell'articolo non era nel progetto 
ministeriale; vi fu aggiunto nella fretta della 
discussione nello scorso luglio, e, bisogna 
confessarlo, nessuno ne aveva misurate le 
conseguenze. 

Le intenzioni del proponente erano buone, 
ma, come avviene quando certe proposte 
giungono improvvise, non si pose mente alla 
grave modificazione, che di straforo introdu-
cevasi nella legge organica dei lavori pub-
blici del 1865. 

I l disegno di legge che esaminiamo è già 
più severo in confronto del disposto degli 
articoli 250 e 251, nel caso che il concessio-
nario non intrapren la o non compia i lavori 
nel termine fissato dalla concessione. L'arti-
colo 250 dice: « Se alla scadenza del termine 
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accordato dagli att i di concessione per l ' in-
cominciamento dei lavori di costruzione delle 
ferrovie pubbliche, e dopo una formale in-
giunzione fa t ta int imare dal Ministero dei 
lavori pubblici almeno un mese pr ima ai 
concessionari, questi non si fossero messi in 
grado di cominciare e continuare dett i lavori, 
perderanno la metà della somma di cui aves-
sero fatto materiale deposito, e per cui aves-
sero prestato cauzione, a meno che non fa-
cessero legalmente constare d ' impedimenti 
provenuti da forza maggiore. » 

L'articolo 251 commina la decadenza della 
concessione e la perdita dell ' intera cauzione 
se alla scadenza del termine i concessionari 
non avranno data piena esecuzione alle con-
t ra t te obbligazioni. 

L'articolo 3 del presente disegno di legge 
unisce le due ipotesi e le sottopone alla 
stessa comminatoria, dichiarando decaduti 
ipso jure i concessionari dalla concessione e 
dal sussidio, senza bisogno di costituzione in 
mora, se nel termine di due anni non avranno 
avviato i lavori ed eseguite le provviste in 
modo da rendersi sicura l 'apertura della linea 
nel termine stabilito con l 'atto di concessione; 
e, ciò che più monta, contro il decreto di deca-
denza non è ammesso alcun gravame. 

Dunque l'articolo 3 contiene commina-
torie più severe di quelle prescrit te dalla 
legge organica delle opere pubbliche. 

Che cosa diceva l 'articolo 4, votato nel 
luglio scorso dalla Camera? « Qualora lo in-
canto riesca infruttuoso i concessionari non 
avran diri t to ad alcun corrispettivo e le opere 
eseguite e le provviste fat te andranno senza 
altro a beneficio dello Stato. » 

De Mava. Dopo l'esercizio cominciato, 
Chimirri, relatore. Ragione di più per re-

spingerlo, non parendomi opportuno fare a 
queste linee una condizione diversa e peg-
giore di quella fa t ta dalla legge del 1865 a 
tut te le ferrovie concesse al l ' industr ia pri-
vata. 

La promessa di un sussidio, che si darà 
solo ad opera finita, e come sovvenzione al-
l'esercizio, non è motivo sufficiente per sotto-
porre le linee, che si vogliono favorire, ad 
un t ra t tamento eccezionale, che si discosta 
da ogni norma di dir i t to e di equità. 

L ' indugio nell 'appalto e nel l 'avviamento 
dei lavori giustifica la decadenza, giustifica 
la perdita della cauzione, ma non la confisca 

delle opere iniziate e delle provviste, senza 
corrispettivo. 

Una voce. Non dice così la legge! 
De l̂ ava. La linea è già esercita... (.Interru-

zioni). 
Chimirri, relatore. Peggio ancora, perchè ces-

sando, l'esercizio, cessa il sussidio e il Go-
verno eserciterà magari la l inea in danno 
del concessionario, ne decreterà se occorre 
la decadenza, provvederà a norma dell 'art i-
colo 252 e seguenti, ma non può nè deve im-
padronirsi della linea senza corrispettivo e 
senza riscatto. 

Non è lecito introdurre incidentalmente 
nel nostro diri t to ferroviario una specie di 
spoglio, di f ronte al quale apparirebbero mit i 
le famose confische ottaviane. (Commenti). 

Ed è così che si vuole incoraggiare l ' in-
dustria pr ivata? Sono questi i modi, coi quali 
s ' intende at t rarre i capital i al completa-
mento della rete ferroviaria ! Da una par te 
si lesinano i sussidi, dal l 'a l t ra si cerca ac-
corciarne la durata e per colmo si minaccia 
il concessionario di spossersarlo delle opere e 
delle provviste senza corrispettivo. Sarete 
bravi se troverete dei pazzi che vengano a 
costruire a tal i pa t t i le nostre ferrovie! (.Ila-
rità — Bravo!) 

Questa è la portata dell 'articolo, del quale 
abbiamo proposta la soppressione. L'onorevole 
Gianturco osservava ieri che codesta soppres-
sione potrebbe far nascere il dubbio che nes-
suna della disposizioni contenute nella legge 
delle opere pubbliche sia applicabile alle 
linee sovvenzionate. Al contrario noi pro-
poniamo la soppressione dell 'articolo 4° per-
chè, a nostro avviso, non solo l 'articolo 251 
ma tu t te le disposizioni del capo Y della legge 
sulle opere pubbliche sono applicabil i a co-
deste concessioni, le quali non mutano na-
tura solo perchè vi si aggiunge il sussidio. 

Questo io scrissi nella relazione, questo 
ripeto; e credo che il dubbio accennato dal-
l'onorevole Gianturco sarebbe giustificato se 
si l imitasse a r ichiamare uno solo degli arti-
coli della legge del 1865, tacendo degli al tr i . 

Dissipate le preoccupazioni, i t imori circa 
la portata finanziaria e gli effetti di questa 
legge, non dubito che la Camera darà voto 
favorevole a provvedimenti così saggi ed op-
portuni che rispondono a un bisogno vero 
del Paese, ed hanno un' importanza politica 
non trascurabile. 

Gettando lo sguardo sulla carta ferroviaria 
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d'Italia, scorgonsi a colpo d'occhio intere 
plaghe o prive affatto di ferrovie, o solcate 
da lunghe linee, percorrenti i due versanti 
appenninici, con rari e lontani collegamenti. 

Le numerose popolazioni, diffuse negli 
al t ipiani e per le pendici, guardano con in-
vidia la vaporiera correre baldanzosa il dop-
pio lido, senza poterla raggiungere se non 
con lungo, difficile e faticoso cammino. 

Eppure concorrono anch'esse da molti anni 
al pagamento di una parte almeno di quei 
100 milioni, che costituiscono l'onere annuale 
imposto al bilancio di quella vasta rete fer-
roviaria, alla quale non è loro concesso di 
accedere ; date almeno a quei dimenticati le 
bricciole che cadono dalla mensa degli Epu-
loni. (.Benissimo! Bravo!) 

Non si r infranca la finanza dello Stato 
comprimendo la produzione. 

La rigenerazione economica dell 'Ungheria 
è in gran parte dovuta a un piano ferroviario 
sapiente, a base di tariffe basse, immaginato 
da Széchényi e completato nel 1889 dal mi-
nistro Baross. 

Se con l 'al lettamento di maggiori sussidi 
promessi da questa legge, riusciremo real-
mente ad at t irare il capitale privato alla 
costruzione delle ferrovie secondarie, faremo 
opera util issima al Paese, donde v e n a im-
pulso al lavoro ed incremento alla produ-
zione, che sono le solide basi di una finanza 
savia e previdente. (Benissimo! Bravo! — Molte 
congratulazioni). 

Presidente. V i sono alcuni fa t t i personali. 
I l primo è quello dell'onorevole Torraca. 

Onorevole Torraca, ha facoltà di parlare per 
fat to personale. 

Torraca. Sono alquanto mortificato di que-
sto mio fat to personale, molto semplice. 

L'onorevole Fili-Astolfone ed io facciamo 
parte di questa Commissione: abbiamo avuto 
dispute vivaci ; egli vulcanicamente difen-
deva nella Commissione, come la difese alla 
Camera, la linea Castelvetrano :Porto Empe-
docle, e noi eravamo costretti a r ispondergli 
che, proprio, non erat Me lociis. Rammentando 
ciò alia Camera, l'onorevole Filì-Astolfone 
ha creduto di ricordare il mio nome, e le 
dispute che abbiamo avuto, e di dire alcune 
parole, che io non bene intesi, ma che mi 
parvero significare una impertinenza, che 
egli avesse detto a me . . 

Fiiì-Astolfone. Chiedo di parlare. 
Torraca ... alcune parole, insomma, che, se 

fossero atate pronunziate cosi come mi pare 

di averle intese, farebbero torto a lui e torto 
a me; torto a lui, perchè non lo credo capace 
di dire impertinenze ad un collega, che non 
le merita; torto a me, che non le avrei dovute 
sopportare. Quindi domando all ' onorevole 
Eilì-Astolfone, e sono sicuro di ottenerla, una 
sodisfacente spiegazione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare, per fat to 
personale, l'onorevole Prinet t i . 

Prinetti. Avevo chiesto di parlare, per fat to 
personale, quando parlava l'onorevole Gran-
turco. 

L'onorevole Gianturco ha dato alle mie 
parole, a proposito dell 'articolo 4, una por-
tata affatto diversa da quella, che esse ave-
vano. E in questo consiste il mio fatto per-
sonale, ai termini del regolamento. 

L'onorevole Gianturco, se ho ben compreso 
le parole sue, ha creduto che io ritenessi che 
l'articolo 4 contempli il caso, in cui, per lo 
inadempimento delle clausole della conces-
sione di una linea ferroviaria, sia pronun-
ziata la decadenza dalla concessione stessa, 
per decreto governativo. 

Ora, se così fosse, sarei perfet tamente di 
accordo così con l'onorevole Gianturco come 
con l'onorevole Chimirri; ma l'articolo 4, a 
mio avviso (e qui è bene intenderci, perchè 
nella difesa degli interessi onesti dello Stato 
siamo tut t i concordi), r iguarda un caso com-
pletamente diverso; r iguarda il caso, cioè, che 
la linea, una volta costrúita e già in esercizio, 
venga, per mancanza di traffico sufficiente, ad 
alimentarne l'esercizio, abbandonata dai con-
cessionari. Questo caso potrà parere strano, 
ma si è verificato... 

Curioni. Per la Pontegalera-Piumicino. 
Prinetti. Poiché l'onorevole Curioni ha ac-

cennato al caso della Pontegalera-Piumicino, 
non c'è nulla di malo a parlarne chiaramente. 

Poiché, dunque, questo caso si è verificato, 
mi pare che Parlamento e Governo debbano 
trarne ammaestramento per impedire che possa 
rinnovarsi in avvenire. E tanto più ciò im-
porta, in quanto che, se, pel passato, questo 
caso si è verificato una sol volta, potrà, per 
l 'avvenire, verificarsi più sovente; perchè è 
chiaro che, se, finora, si sono costruite, in ge-
nerale, le linee più importanti , ora si t ra t ta 
di promuovere la costruzione delle linee se-
condarie e terzarie. 

Ora, poiché si è accennato a questo caso 
della Pontegalera-Piumicino, è bene che la 
Ca'mera sappia che la Società concessionaria 
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di quella linea non solamente non è più in 
condizione di dare alcun dividendo agli azio-
nisti, ma nemmeno ai portatori di obbliga-
zioni; insomma, non è più in condizione di 
pagare i suoi creditori. E qui l 'onorevole 
Gianturco mi permetta una parentesi . 

Noi dobbiamo considerare che siamo ret t i 
ancora dalla legge del 1865. Ora la Camera 
può immaginare quant i r imaneggiament i sa-
rebbero necessari, in materia di ferrovie, per 
adattare quella legge organica vigente alle con-
dizioni nuove, in cui si trova l 'esercizio fer-
roviario del Regno. Dunque, in base alla legge 
vigente, quando il concessionario abbandona 
l'esercizio, avviene che la ferrovia è messa 
all 'asta, ma non trova acquirenti ; il che è 
naturale, perchè come ferrovia non rende 
nulla, perchè è passiva oggi, e sarà passiva 
domani : tut to il suo valore intrinseco con-
siste nel valore delle rotaie e delle traversine, 
se sono ancora in istato di valere qualche 
cosa, portandole via, e nel valore del mate-
riale dei casotti e delle stazioni ferroviarie 
da demolirsi. 

Allora si nominano tre periti , sia pure tre 
arbitr i , come ha detto l 'onorevole Granturco. 
Quanto a me, ho imparato che f ra peri t i ed 
arbitri , dal punto di vista della finanza dello 
Stato, non c'è da fare grande distinzione; come 
pure ho imparato a non avere quella fiducia, 
che egli ieri ha dimostrato di avere, in que-
sti arbitri , che sono certamente uomini probi, 
i quali giudicano con equità e giustizia. Se 
non che, a fur ia di equità e giustizia, ^hanno 
costato centinaia di milioni allo Stato. 

Dunque vengono nominati questi t re pe-
r i t i o arbitr i , i quali valutano questa linea 
precisamente come ha detto ieri l 'onorevole 
Gianturco, e qui sta il male ; la valutano, 
cioè, non già in quanto serve ad uso di fer-
rovia. ma la valutano in base al costo in-
trinseco delle opere, che si t ra t ta di riscat-
tare; mentre, lo ripeto, il solo valore effettivo, 
che ha ancora la linea, è quello delle rotaie 
e delle traversine da asportarsi, e del mate-
riale dei fabbricat i da demolirsi. 

Ma, dirà l 'onorevole Granturco, come mai 
lo Stato ha potuto sottrarsi finora a questo 
pericolo ? 

Presidente. Onorevole Prinet t i , El la esor-
bi ta dal fatto personale. 

Prinetti. Mi pareva di esservi, onorevole 
presidente. D'al t ra parte, poiché le stesse 
cose dovremo dirle all 'articolo 4 ; volevo fare 

ora queste brevi considerazioni per far ri-
sparmiare tempo alla Camera... 

Voci. Parl i , par l i ! 
Presidente. Io debbo far r ispet tare il rego-

lamento, onorevole Pr ine t t i ! 
Prinetti. Dirò un 'u l t ima cosa, per rispar-

mio di tempo, e perchè è possibile che l 'ar-
ticolo 4, così come è formulato, non risponda 
nemmeno al suo scopo, e che in questo f ra t -
tempo possa la Commissione, d'accordo col 
Governo, trovare un ; al t ra formula. 

Credo, del r imanente, che quanto sto di-
cendo interessi la Camera. 

Presidente. Io debbo essere custode del re-
golamento verso tut t i . 

Prinetti. Ancora un minuto e ho finito. 
Dunque lo Stato, nel caso della Pontegalera-

Fiumicino, non ha subito questa iugulazione, 
perchè esiste una convenzione di esercizio 
che risale ai tempi della Società romana, in 
forza della quale l'esercizio della Pontegalera-
Pinmicino è fatto dalla Mediterranea per conto 
dello Stato, succeduta alla Società romana; e 
lo Stato ogni anno si rassegna a perdere 40 
o 50 mila lire per mantenere la linea, in eser-
cizio. 

Ora, onorevole Gianturco, El la è uomo di 
governo, e non può non vedere che qui vi 
è nella nostra legislazione un errore da cor-
reggere. Si adotti la formula dell 'articolo 4 
così come è stata proposta dal Governo; si 
adotti un 'al t ra formula; ma è certo che è 
necessario modificare la lègge vigente. Poi-
ché (e qui rispondo all 'onorevole Chimirri) 
non si vuole affatto impedire o r i tardare o 
intralciare la costruzione delle linee; non si 
vuole affatto creare una situazione di cose, 
per la quale soltanto i pazzi possano accin-
gersi a costruire queste l inee; ma si vuole 
impedire che appunto i pazzi vengano a co-
struire linee, che non hanno ragione di essere, 
e che, dopo averle costruite e dopo avere in-
gannato i sovventori di danaro e di mate-
riale, debba poi lo Stato pagare a questi sov-
ventori, come valore delle opere, ciò che è 
stato male speso. Questa è la ragione, che mi 
ha mosso a fare le osservazioni che ho fat to 
a proposito di questo articolo 4. 

Presidente. Per fatto personale ha facoltà 
di parlare l 'onorevole De Nava. 

De Nava. Poiché il mio fat to personale si 
riferisce appunto a questo fatto, che, cioè, 

, mi è stata a t t r ibui ta , r ispetto all 'articolo 4, 
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una opinione, ohe non è la mia, mi riservo di 
parlare quando si discuterà questo articolo 4. 

Presidente. Sta bene ; lo iscriverò per par-
lare sull 'articolo 4. 

Ha facoltà di parlare per fat to personale 
l'onorevole Filì-Astolfone. 

Fili Astolfone. Aveva ragione l 'onorevole col-
lega Torraca quando escluse clie nel seno della 
Commissione la vivacità della parola potesse 
scambiarsi per una impert inenza che egli cer-
tamente non avrebbe subita e che io non 
sarei stato capace di dirgli . Forse mi sarò 
male espresso nel calore del mio discorso ; 
ma ho inteso dire che l'onorevole Torraca, 
in seno della Commissione, aveva avuta la 
bontà e la cortesia di darmi ragion©, ma 
aveva soggiunto che non ' ci sarebbe stato 
alcuno, che queste mie ragioni avesse potuto 
comprare. A questa sua osservazione io ri-
cordo di avergli risposto che quella non era 
una- ragione ; e questo gli rispondevo non 
per dirgli un' impertinenza, ma perchè mi 
sembrava che la sua osservazione non ri-
spondesse ad un sentimento di giustizia ri-
guardo alla mia proposta. 

Credo che di questa spiegazione egli si 
debba tenere pago ; poiché, a parte i rapport i 
personali che ci legano, egli merita la stima 
di tu t t i i suoi colleghi, e specialmente la mia. 

Se poi El la mi permette, onorevole presi-
dente, avrei un altro piccolo fa j to personale con 
l'onorevole Pr inet t i , il quale ieri, in principio 
del suo discorso, si r ivolgeva a me ; e questo 
piccolo fat to personale lo svolgerò in quella 
forma cortese della quale mi diede esempio 
10 stesso onorevole Pr inet t i . 

Mentre io parlava, l 'onorevole Prinet t i , 
accennando a questi banchi, ci esortava di 
rivolgerci all 'onorevole Sonnino dal quale 
dovevamo attenderci la più valida opposi-
zione alla mia proposta. Allora io dissi che, 
se l 'onorevole Pr ine t t i avesse voluto spiegare 
11 senso dell 'articolo 2 della legge da lui pro-
posta nel 1897, si sarebbe trovato anche egli 
imbarazzato. 

L'onorevole Pr inet t i prese la frase al balzo 
e rispose che egli non è solito di trovarsi 
imbarazzato, e me ne congratulo con lui. Ma 
d 'al tra parte ciò mi spinge a leggere alla 
Camera l 'articolo 2, poiché credo di aver ra-
gione di persistere nell 'opinione manifestata. 

Questo articolo parla delle « spese occor-
renti per appalt i di tronchi di ferrovie com-
plementari...» Tronchi adunque, non linee, delle 

quali io aveva parlato. Quindi questo arti-
colo 2, così l imitato ed escogitato da un mi-
nistro così abile come l'onorevole Prinet t i , 
nell 'applicazione della legge veniva ad elu-
dere ogni nostra speranza. Ed è tanto vero 
questo, onorevole Prinet t i , che la Commis-
sione ha inteso il bisogno di chiarire e di rifor-
mare questo articolo, consacrando una disposi-
zione affatto diversa, che, sebbene potrebbe 
essere anzi sia favorevole per la costruzione 
diretta dello Stato, per noi, che non abbiamo 
più fede nelle leggi, è un magro compenso. 

Prinetti. Legga tut to l 'articolo! 
Fiii-Astolfone, L'ho letto; ed aggiungo che 

la Commissione lo ha modificato così: 
« Le spese occorrenti per appalto di linee 

o tronchi di linee indicate nell 'articolo pre-
cedente... » Invece la legge del 1897, precisa-
mente all 'articolo 3, affidava la costruzione 
delle linee, mercè un sussidio, all ' industr ia 
privata. Come vede adunque la differenza 
non è lieve, e non è di semplice forma, ma di 
sostanza. 

Posto ciò faccio osservare all 'onorevole 
Pr ine t t i che non c'è bisogno di discutere ul-
teriormente; imperocché a me pare che la 
semplice let tura degli articoli 2 e 3 della legge 
basti a giustificare le mie affermazioni. 

Presidente. Onorevole Fil ì-Astolfone, mi 
pare che Ella si di lunghi un po' troppo ! 

Filì-Astolfone. Ho finito, onorevole presi-
dente. Volevo giustificare le parole mie. Io 
accennai che l 'onorevole Prinet t i , discutendo 
questa legge, si sarebbe forse trovato in im-
barazzo. Egl i ha detto che non è mai in im-
barazzo e tanto meno lo può essere in questa 
occasione ! Ciò significa che ognuno ha un 
modo proprio d ' intendere, anche quando la 
parola della legge non ammette alcun dub-
bio; e, se è così, f ra me e lui lascio giudice 
la Camera. 

Presidente. Ha facoltà di parlare per fat to 
personale l 'onorevole Gianturco. 

Gianturco. Ho chiesto di parlare per dichia-
rare che mi pareva più opportuno di discu-
tere, insieme con l 'emendamento Rubini , le 
questioni, che si riferiscono all 'articolo 4. La 
prego quindi, onorevole presidente, di in-
scrivermi all 'articolo 4. 

Presidente. La inscriverò, 
Ha facoltà di par lare l 'onorevole Rubini . 
Rubini. I l mio fat to personale è motivato 

dalle parole, che l'onorevole Chimirri ha 
creduto di dover opporre ad una semplice 
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rettifica, che io gli avevo fat ta, a propo-
sito di una sottrazione aritmetica. Pareva a 
me che l'onorevole Chimirri avesse inteso 
erroneamente il conto, r iferi to ieri dal col-
lega De Nava. 

Chimirri, relatore. L'ho inteso come fu fat to ! 
Rubini. Ed allora sorgeva il pericolo che 

egli, con la sua eloquente parola, avesse a 
legit t imare un giudizio intorno alla spesa 
cagionata dalle ferrovie all 'erario, che sa-
rebbe errato. L'onorevole Chimirri ha quasi 
creduto che io con ciò volessi oppormi alla 
calda difesa, che egli ha fatto di questo di-
segno di legge. È ben lontano da me questo 
pensiero! Se avessi potuto parlare nella discus-
sione generale, avrei detto alla Camera per 
qual par te sia favorevole e dissenta dalle 
disposizioni del disegno di legge. Ma un'al t ra 
ragione mi pareva di avere per rettificare il 
conto dell'onorevole Chimirri . Le cifre di im-
poste, che Ella, onorevole Chimirri , esatta-
mente ha r iportate da un lavoro del com-
mendatore Bodio, non rappresentano che una 
piccola par te di quegli elementi, che entrano 
nel conto, indicato ieri dall 'onorevole De 
Nava. Ben più di 16 milioni t rae lo Stato 
per imposte dalle ferrovie ! Sa quanti ne trae, 
giusta il conto ultimo, che fu pubblicato dalla 
ragioneria generale? Lo Stato, t ra ricchezza 
mobile, grande e piccola velocità, bollo, tasse 
di negoziazione, ricchezza mobile sugli sti-
pendi degli impiegat i e sulle azioni delle 
Società sovvenzionate, trae dalle ferrovie 
nientemeno che 65 mil ioni! 

Morandi. Tanto meglio! 
Rubini. Non tanto meglio, onorevole Mo-

randi! Le cifre sono quelle che sono, e già 
tu t te si trovano calcolate nel conto dell'ono-
revole De Nava. 

Quando l'onorevole Chimirri, relatore ac-
curatissimo di questo disegno di legge, si 
fosse accorto che, invece di 16 milioni, le 
imposte ricavate dallo Stato sono 63 milioni, 
avrebbe concluso che le ferrovie non costano 
nulla allo Stato, che anzi sono att ive. Non 
è vero ? 

Chimirri, relatore. No. 
fìubini. Come no, se Ella ne fa di nuovo 

la sottrazione ? In tal modo r imane assodata 
la posizione. 

I l conto ultimo della Ragioneria generale, 
circa alla spesa che le ferrovie cagionano al 
netto al' tesoro, dà per quest 'anno la somma 
di circa 83 milioni. Tale è l 'ul t ima c i f ra ; e 
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in questa cifra sono già dedotti tu t t i i red-
diti della imposta in quella misura, che ho 
indicata; così pure si sono dedotti i 30 mi-
lioni pei servizi gratui t i o semigratui t i , che 
le ferrovie rendono allo Stato. 

I 40 milioni del commendator Bodio sono 
al r iguardo una cifra così alta che io credo 
difficilmente potrà essere giustificata per in-
tero. Ad ogni modo la Ragioneria li computa 
per 30. 

Rimane quindi da r i tenere come vera 
quest 'ult ima cifra : cioè, che le ferrovie co-
stano allo Stato 83 milioni al l 'anno. Bene 
inteso che, con questo, non si tocca punto il 
problema economico... 

Presidente. Onorevole Rubini , mi pare che 
Ella estenda troppo il fat to personale. 

Rubini. ...perchè le ragioni, che disse l'ono-
revole Chimirri a proposito del valore eco-
nomico e politico, che hanno le ferrovie, non 
mutano ; ma occorre intenderle anch'esse con 
discrezione. 

E con ciò ho finito. L'onorevole Chimirri 
ha avuto l 'applauso della Camera, colmando 
la differenza con lo splendore della sua pa-
rola; ma io credo che la Camera non vorrà 
darmi torto se ho desiderato che le cose, 
almeno come questione di aritmetica, fossero 
esposte esattamente. 

Presidente. Onorevole Pr inet t i , El la ha 
chiesto di parlare per fat to personale. Ma 
così non finiremo più. 

Prinetti. Una parola sola. 
L'onorevole Filì-Astolfone ha trovato poco 

chiaro l 'articolo 2 della legge del 1897, per-
chè nel disegno di legge, che avevo presen-
tato, io dicevo: « Le spese pei tronchi di 
linea », e nel disegno della Commissione, 
che fu poi accettato dal Parlamento, è stato 
scritto : « Le spese per le linee e tronchi di 
linea. » Ora la questione è semplicissima: di-
cendo « tronchi di linea » io intendevo che si 
comprendessero anche le linee ; parve alla 
Commissione più chiaro il dirlo; ed io non 
potevo che accedere a questo desiderio, molto 
innocente e giusto, della Commissione. A 
parte ciò, della chiarezza dell 'articolo ha po-
tuto giudicare la Camera stessa. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Chimirri per fat to personale. 

Chimirri, relatore. Ricordando le cifre enun-
ciate dall 'onorevole De Nava, e mettendo a 
riscontro l 'ammontare de' benefìci dirett i e 
indiret t i che il Tesoro r i t rae dalla costru-
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zione e dall'esercizio delle ferrovie, non in-
tesi fare un calcolo da ragioniere: volli invece 
provare che in simili argomenti non bisogna 
tener conto soltanto del prodotto industriale, 
che r iguarda più diret tamente il costruttore, 
ma dei vantaggi diret t i ed indiret t i che ne 
r i t rae l 'erario ed il paese. 

Del resto, se occorre, chiarirò meglio il 
mio pensiero nella discussione degli articoli. 

Presidente. I l seguito di questa discussione 
è rimesso a martedì. 

Avverto che, prima di passare alla di-
scussione degli articoli, vi sono due ordini 
del giorno, uno dell 'onorevole Ghigi, già 
svolto, l 'altro dell'onorevole Rubini, il quale 
avrà dirit to di svolgerlo. Poi passeremo alla 
discussione degli articoli. 

Inlerrogazioni. 

Presidente. Prego gli onorevoli segretari 
di dar let tura delle domande d'interrogazione 
pervenute alla Presidenza. 

Miniscaichi, segretario, legge: 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il mi-
nis t ro dell ' interno per conoscere le peregrine 
ragioni di ordine pubblico, che fecero proi-
bire dal prefetto di Genova la commemora-
zione della Repubblica romana del 1849, nel-
l'ex- oratorio di S. Filippo. 

« Carlo Del Balzo. » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
revole ministro degli esteri intorno all 'ag-
gressione sofferta da un marinaio i tal iano a 
Zlosela in Dalmazia, e come intenda prov-
vedere perchè simili fa t t i così f requent i non 
si rinnovino. 

« Veronese. » 

« I sottoscritti chiedono di interrogare 
l'onorevole ministro delle finanze per sapere 
se, anche in considerazione di recenti lut-
tuosi avvenimenti, di cui furono v i t a m e pa-
recchie guardie doganali sulle Alpi, non re-
put i opportuno di presentare un disegno di 
legge tendente a rettificare razionalmente, e 
con vantaggio dell 'erario, l 'a t tuale cinta do-
ganale. 

« Far inet , Credaro. » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
revole ministro dell ' interno e delle finanze 

circa il contegno del prefetto di Messina che 
non ottempera al dovere impóstogli dal regola-
mento generale daziario per dichiarare de-
caduti gli at tuali appaltatori del dazio co-
munale di Messina, e per impedire così che 
costoro, malgrado i processi avviat i in loro 
confronto, malgrado le inchieste comunali e 
governative che ne accertarono le frodi, pos-
sano continuare l 'opera loro col favore del-
l 'alta camarilla locale. 

« Bissolati. » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
revole ministro delle finanze per sapere se 
non creda opportuno di evitare sollecitamente 
l ' inconveniente, teste lamentato alla Dogana 
di Catania, che la madreperla greggia, da 
tut te le Dogane di confine ammessa alla esen-
zione daziaria accordata ai generi compresi 
nella voce di tariffa 348a, sia arbi tralmente 
tassata a lire 150, con grave danno dell ' in-
dustria nazionale ed arrestando il lavoro 
di una numerosa classe di operai. 

« De Felice-Giuffrida. » 

Presidente. Queste interrogazioni saranno 
inscritte nell 'ordine del giorno ai termini del 
regolamento. 

Sull 'o rdine de! giorno. 

Santini. Domando di parlare sull 'ordine del 
giorno. 

Presidente. Ma come? tu t t i i giorni? 
Santini. Se è necessario, debbo farlo, spe-

cialmente dopo l ' incidente odierno dell 'egre-
gio collega Bovio. 

Poiché ieri il presidente del Consiglio 
aderì al desiderio che la mozione sui depu-
tati , che percepiscono assegni dallo Stato, 
fosse inscrit ta nell 'ordine del giorno, io pro-
porrei che essa fosse discussa prima dei prov-
vedimenti politici, i quali reclameranno pro-
lissa discussione. Dobbiamo uscire da questa 
penosa situazione al più presto : e perciò 
prego il Governo di consentire che la mozione 
sia discussa prima di giovedì. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole presidente del Consiglio. 

Pelloux, presidente del Consiglio. Mi rincresce 
di dover rispondere negativamente all'ono-
revole Santini, ma mi oppongo alla sua pro-
posta. Quando verrà la volta di questa mo-
zione decideremo ciò che sia da farsi : per 
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ora mi pare ohe sia meglio lasciarla stare al 
suo posto. Ad ogni modo dichiaro che non po-
trei consentire nella domanda dell'onorevole 
Santini. 

Presidente. Onorevole Santini... 
Santini. Accedo molto volentieri al desi-

derio del presidente del Consiglio (Ilarità), 
perchè credo che, quando il Governo si oppone 
ad una di siffatte proposte, si deve accondi-
scendere alla sua preghiera, sopra qualunque 
banco si sieda; e non ammetto sorrisi ironici, 
perchè nessuno può accusarmi di servilismo. 
Però chiedo che, quando questa mozione verrà 
in discussione, si pubblichi l'elenco, non del-
l 'ultimo anno, ma dell'intero quinquennio. 

Presidente. Ma non anticipi la discussione. 
Vuole entrare ora nel merito? 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole presi-
dente del Consiglio. 

Pelloux, presidente del Consiglio. Ringrazio 
l'onorevole Santini di aver consentito nella 
mia preghiera ; ma debbo dirgli che non posso 
accettare neppure la sua seconda domanda. 

Ordine del giorno per la seduta di lunedì: 

1. Interrogazioni. 
2. Svolgimento di una proposta di legge 

del deputato Mazza ed altri per il ricono-
scimento della campagna dell'Agro Romano 
come campagna nazionale. 

3. Svolgimento di interpellanze. 

ERRATA 'CORRIGE. 

A pagina 1955 (colonna seconda) dove è stampato 
utilissime si legga ultimissime. — A pagina 1956 (co-
lonna prima) dove è stampato e 30 giugno 1889 si legga 
convertito nella legge 30 giugno 1889. — A pagina 1957 
(colonna prima) dove è stampato ed il Regio Decreto 
1889 si legga e la legge 30 giugno 1889. 

ÉROF. A Y T . L U I S I RAVANI 
Direttore dell'ufficio di revisione. 

La seduta termina alle ore 18.10. Roma 1899 — Tip. della Camera dei Deputati. 
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